
Nuova serie di Axione Fucina

Quindicinale della Federazione Universitaria  

Cattolica Italiana - Anno XIX - n. 2 -10 febbraio 1963

Direttore: Italo De Curtis - Condirettore: Fulvio Maitropaolo - Direz. 
a Amm : Via Conciliazione, 4d (Tel. 655.621 -.561.948) - c.c.p. 
1/11870 - Sped. in abb. post. Gruppo II - Arti Grafiche Pedanesi, Via 
A. Fontanesi 16 - Roma. Abb. semplice L. 600, speciale l. 400, estero 
l .  1000, un numero L. 30, arretrato L. 50. Autorizzazione del Trib. 
rii Roma, n. 4938. Dee. 5-12-1955. La collaborazione è aperta a tutti 
citi studenti universitari: gli articoli non pubblicati non si restituiscono.

In fondo puntualizza l'attuale momento della Rappresentanza 
Universitaria in vista del prossimo Congresso dell'UNURI. L'editoriale 
riprende alcuni motivi della polemica in corso tra Russia e Cina.

In seconda pagina una nota formativa sull'obbedienza di Gesù. 
In terza, quarta e quinta pagina un vasto ed approfondito studio di 
Don Nicoletti sull’esistenza di Dio e il Concilio Vaticano I.

In sesta pubblichiamo il primo di una serie di articoli di D. Farias 
che riprendono parte di un ciclo di lezioni, rivolte a univresitari 
sia di facoltà scientifiche che umanistiche. La serie di articoli vuol 
considerare gli aspetti della tecnica oggi sia nei suoi risultati che 
nello spirito che anima i protagonisti.

IL CONTRASTO RUSSO-CINESE

E' proprio di questi giorni l'inasprirsi della polemica Cino­
sovietica che comincia ad assumere proporzioni di rilevanza tale 
da investire interessi di raggio mondiale.

Questa polemica che al suo sorgere era ammantata dal velo 
contegnoso del sottintesi e comunque mai si indirizzava in maniera 
diretta all'interTocutore, appare oggi scopertamente foriera di una 
rottura del fronte internazionale comunista proprio per la violenza 
non più contenuta che la caratterizza.

Tentiamo di vederne dappresso i motivi che riteniamo siano 
al fondo del contrasto cominciando col chiarire quali sono i termini 
del problema.

Da una parte troviamo Mosca che afferma il principio della 
coesistenza pacifica pur nel costante obiettivo di una società socia­
lista cui si potrà, anzi si dovrà pervenire senza dover incorrere 
necessariamente al conflitto sia esso atomico o con armi conven­
zionali, dall'altra parte Pechino secondo cui la via ad una società 
socialista non può prescindere dalla rivoluzione e dalla lotta armata 
se non si vuole abboccare nei tentacoli dell'imperialismo. Di qui le 
accuse da parte cinese di revisionismo e di tradimento . .dei prin­
cipi marxisti-leninisti, accuse che si son fatte ancora più precise 
per l'episodio cubano che è servito a Mao per fargli dichiarare in 
un. editoriale a lui attribuito sul «Quotidiano del Popolo» che, 
« taluni si sono trasformati in disfattisti lasciandosi paralizzare dal 
ricatto atomico degli imperialisti fino a capitolare precipitosamente.» 
Ma a nostro avviso i motivi del diverbio che, incentrandosi, sul me­
todo potrebbe pur essere componibile, sono di natura ben più 
profonda ed intaccano, tanto radicalmente i rapporti tra i due paesi, 
da ipotizzare un ritorno alla unità solo col prevalere tattico o coatto 
di una delle due tesi. Tali motivi in primo luogo non sono da ri­
cercarsi nella reazione cinese al fenomeno della destalinizzazione 
provocata dalla politica revisionista di Krusciov perché non credia­
mo che da parte di questi si tende solo alla capitolazione, del mito, 
né che Mao da parte sua sla propenso a rivalutarlo e a sostenerlo. 
Fanno parte della storia più recente infatti, i contrasti che costel­
larono le relazioni tra lo stesso Mao e Stalin e non solo su problemi 
di strumenti o di metodi.

Riteniamo invece che la controversia riguardi più direttamen­
te il suo oggetto specifico, la valutazione stessa cioè dalla realtà 
storica odierna e sia alimentata dalle diverse conseguenze del d if­
ferente atteggiarsi di fronte a questa realtà.

Tale realtà ha sfatato certi luoghi comuni o certe previsioni 
profetiche del marxismo-leninismo a tal punto da richiamare lo 
stesso Krusciov al ricupero affannoso di posizioni perdute ed al­
l’adeguamento, anche se oggi solo parziale, delle strutture ed in 
particolare di quelle economiche a queste realtà, fermo restando, 
almeno nella enunciazione, il mito del trionfo del socialismo, Ciò 
gli è possibile e consentito da un certo grado di efficenza delle 
strutture stesse, cosa che non può dirsi per la Cina. In questa il 
comunismo non ha trovato uno spazio sociale e politico cui adat­
tarsi secondo la sua più intrinseca natura; si è esteso infatti in un 
paese privo di industrie, esso che è nato con l'analisi dell'economia 
industriale, si è esteso in un paese sprovvisto di proletariato ur­
bano ed operaio, quando esso stesso è ideologia del proletariato, 
in particolare di quello operaio.

(continua a pagina 2)

La Rappresentanza verso

il Congresso Nazionale
La convocazione del 

Congresso Nazionale del- 
l’UNURI per la fine di 
marzo, fatta dall'ultimo 
Consiglio Nazionale del 
gennaio scorso, ci dà l'oc­
casione per fare il punto 
sul momento che oggi at­
traversa la Rappresentan­
za. Non si tratta di un 
compito facile, soprattut­
to dopo gli avvenimenti 
degli ultimi mesi, che han­
no messo ancora una vol­
ta in rilievo la comples­
sità di questa fase di cri­
si; essa è più visibile al 
centro, ma è diffusa an­
che in quasi tutte le 
sedi. Mentre infatti al- 
l’UNURI, con la Giunta 
Brondoni, una commis­
sione paritetica forma­
ta da alcuni consiglie­
ri nazionali deH’Intesa e 
degli altri gruppi (AGI, 
GGU e UGI si sono riuniti 
in uno solo, appunto al­
l’ultimo consiglio nazio­
nale) sta preparando il 
Congresso, molti Organi­
smi sono privi di Giunte 
per le difficoltà dei rap­
porti fra i gruppi, e ben 
pochi sono quelli in cui 
la Giunta non sia stata 
fatta all'insegna del « non 
c’era altro da fare ».

Non è un atteggiamen­
to critico il nostro, ma so­
lo una dolorosa constata­
zione e un modesto tenta­
tivo di comprendere que­

sta complessa situazione.
E' difficile fare una dia­

gnosi precisa delle cause 
che la hanno determina­
ta ma forse se ne posso­
no individuare almeno tre 
fra le più incidenti.

L'evolversi della vita 
universitaria in correla­
zione alla maggiore dispo­
nibilità finanziaria di que­
sti ultimi tempi, le inizia­
tive del Comitato interu­
niversitario, tendenti ad 
una migliore organizzazio­
ne degli studi, il lavoro 
della commsisione di in­
dagine sulla scuola anche 
se appena agli inizi, le 
prospettive di una mag­
giore mobilità sociale, so­
no tutti elementi che met­
tendo in movimento una 
realtà ferma da tempo, 
creano contemporanea­
mente dèlie difficoltà, di 
assestamento e di adatta­
mento a tutte le istitu­
zioni che in essa operano. 
Senza contare che queste 
recenti iniziative vanno vi­
ste in relazione, e d’altra 
parte preludono, ad una 
riforma di tutta la legisla­
zione universitaria che as­
sicuri all’Università quel­
l ’autonomia necessaria a 
interpretare con maggiore 
rapidità le mutevoli esi­
genze della vita sociale.

Autonomia dell’Univer­
sità significa essenzial­
mente capacità di autogo­

verno da parte di tutta la 
sua comunità; ecco allo­
ra come a nuovi e più im­
pegnativi compiti è chia­
mata, insieme alle altre 
organizzazioni, la Rappre­
sentanza studentesca. E ’ 
chiamata da una parte ad 
assumersi una responsa­
bilità ben definita, nel­
l’ambito delle sue compe­
tenze, nella gestione co­
mune dell’istituto, e dal­
l'altra a sapere, per que­
sto, interpretare in modo 
più esatto e più compren­
sivo le vere esigenze di 
tutti gli universitari, pro­
muovendone la effettiva 
maturazione.

E' il vecchio concetto 
della democrazia universi­
taria mai abbastanza com­
preso: per essere vera de­
mocrazia non basta che 
siano mature le élites più 
consapevoli, ma vi deve 
essere vera partecipazio­
ne ai fini e alla realizza­
zione del bene comune, di 
tutta la comunità studen­
tesca, attraverso rappre­
sentanti coscientemente 
eletti. "!

Non si può negare che 
vi sia a questo proposito 
una certa incapacità della 
Rappresentanza così co­
me oggi è, e Che vi sia in 
questa situazione per cer-

(continua a pag. 2)

Dopo anni di dura prigionia 
Mons. Giuseppe Slipyi, metro­
polita di Leopoli degli ucraini 
è stato liberato, ha potuto rag­
giungere Roma e incontrare il 
Sommo Pontefice.



( continua da pag. 1 ) 
ti aspetti nuova, uno sta­
to di disagio nei grappi, 
un’estrema difficoltà di 
rapporti, una talvolta ra­
dicale divergenza di ve­
dute non tanto sull’anali­
si della situazione, quanto 
sui fini da perseguire lun­
go queste prospettive, e 
sul modo di accompagnar­
ne la realizzazione.

Non si tratta solo a mio 
parere di superare con 
iniziative più o meno de­
magogiche talune inade­
guatezze delle strutture 
della Rappresentanza (an­
che se il problema ha 
un'indubbia rilevanza) 
elianto piuttosto, e soprat­
tutto per i gruppi laici, di 
ritrovare nell’approfondi­
mento delle loro posizioni 
ideologiche e nel supera­
mento di sterili massima­
lismi di stampo marxista, 
un’organica visione del 
ruolo che la Rappresen­
tanza deve svolgere nel­
l’attuale fase della vita 
universitaria.

C’è però ancora un ter­
zo dato a mio avviso es­
senziale che contribuisce 
a rendere di più difficile 
soluzione l’attuale crisi 
del movimento studente­
sco: si tratta cioè dell’ec­
cessiva politicizzazione su­
bita da alcuni grappi so­
prattutto in relazione alla

questi anni nell’ambiente 
laico, dall'epoca dello 
scioglimento del loro 
grappo universitario: uti­
lizzarla soprattutto ai fi­
ni di un reinserimento 
nella problematica uni­
versitaria della loro visio­
ne e delle loro prospetti­
ve. rimaste escluse dall’e­
voluzione del paese e dal 
consolidamento degli isti­
tuti e degli ordinamenti 
democratici.

Il dibattito che attual­
mente si svolge fra i grap­
pi della rappresentanza 
risente naturalmente di 
tutti questi problemi, e 
non presenta così facili 
soluzioni.

Riteniamo però che es­
so possa avere lo stesso 
un’utilità, se i gruppi im­
pegnati saranno capaci di 
portare il loro contributo 
u^H’approfondimento del­
le rispettive posizioni e 
non nella confusione o 
nel desiderio di trovare 
accordi a tutti i costi.

Ouesto dibattito dal 
Consiglio nazionale si è 
trasferito ora nella com­
missione paritetica per 
confluire poi al Congres­
so: anche se siamo fidu­
ciosi non ci facciamo pe­
rò soverchie illusioni su 
possibili rapide soluzioni. 
La crisi attuale è dovuta 
a motivi molteplici, che

(continua da pagina 1)
Da dò discende una conseguenza piuttosto ovvia. La Cina non 

è nelle condizioni sociali e politiche tali da accettare auel tipo di 
giudizio che la società Russa, indubbiamente più avanzata, può 
dare oaqi della realtà socio-economica. Essa deve vedere ancora 
realizzati i presupposti che le consentano di superare auella fase 
di sviluppo che ha ancora di fronte e che in certo modo la so­
cietà sovietica ha superato; in tale situazione non può e non riesce 
che ad appellarsi alle fonti pure del marxismo-leninismo secondo 
cui senza teoria rivoluzionaria non può esistere una attività rivo­
luzionaria (Leninl. Si possono capire così le accuse di tradimento 
dei principi che i cinesi con l'Albania e il Vietnam settentrionale, 
altri paesi che il comuniSmo ha ipotecato in una fase di sottosvi­
luppo e di caos morale, rivolgono con crescente vigore alla politi­
ca di Krusciov. Si può capire anche il motivo più radicale per cui 
la Cina non può accettare il criterio di una coesistenza pacifica, in 
cui. per le condizioni sociali suddette oltre che per le caratteristiche 
culturali proprie e per naturali tendenze egemoniche, si trovereb­
be in netto disagio.

Non è facile prevedere gli sviluppi òhe la vertenza potrà avere 
nell'ambito del mondo comunista e di conseguenza le ripercussioni 
che potrà suscitare. Certo è che pur nel differenziarsi delle posi­
zioni del comuniSmo internazionale fatto indubbiamente nuovo nel­
la storia di auesto Movimento, non diminuiscono oli elementi di 
pericolosità che sono intrinseci in esso, nei suo contesto ideologico 
generale: di fronte a ouesto resta immutata l'esigenza di chiarezza 
da parte di coloro òhe nella pace vedono U fin» da raagiun 
n°re e nei valori uméni più autentici il suo vero contenuto. I. g,

nuova fase della colitica 
nazionale. L’ambiente uni­
versitario è estremamente 
sen sib ile  a questi oroble- 
mi, ed è naturalmente 
soggetto a variazioni e a 
reazioni niù rapide e tal­
volta  più disordinate. Ti 
dibattito, non solo a li­
vello poli tiro ma soprat­
tutto a livello ideologieo 
si fa niù serrato e dà fa­
c i lm e n te  luogo, anche per 
l 'o b ie tt iv a  importanza del­
le co se  universitarie nella 
vita sociale ,  a pressioni e 
strumentalizzazioni di par­
tito.

F.d è quello che in par­
te sta accadendo e che 
coincide nel contempo con 
il tentativo dei giovani co­
munisti di utilizzare più 
efficacemente la lenta pe­
netrazione effettuata in

non investono, come ab­
biamo visto, il solo rap­
porto fra i grappi, ma la 
loro stessa impostazione 
ideologica e programma­
tica: il congresso, che si 
riunisce tra 'l’altro in un 
periodo impegnativo per 
la vita politica italiana, 
non potrà non risentirne. 
Ma se non sarà soggetto a 
eccessive pressioni ester­
ne, se consentirà un dibat­
tito serio e sereno, se gli 
studenti dell’Intesa sa­
pranno presentare le loro 
posizioni e le loro tesi con 
sufficiente decisione, po­
trà però porre le basi per 
una prosecuzione di que­
sto in una atmosfera me­
no drammatica o meno 
rinunciataria, e senz'altro 
più costruttiva.

Maria Pia Bozzo

Oboediens factum 
usque ad mortem

«In his quae Patris meidere la Fedeltà deM’Amore pa-
sunt, o p o r t e t  ( o i )  me 
esse » Luca 2,49.

Gesù ha un d o v e r e  da 
compiere, « il dovere messia­
nico »! L’ubbidienza di Naza­
reth e i momenti tutti della 
vita del Messia Gesù, non so­
no legati tanto da un ritmo 
naturale, quanto da un mo­
mento misterioso (r| o q c ) su 
cui è concentrata l'irreversi­
bilità del piano salvifico di 
Dio e la fermezza della Sua 
fedeltà. La vita di Gesù, cioè, 
è legata ad una « ora », che 
per natura sua è sottratta al 
la disponibilità di ogni pote­
re diverso da quello dell’Amo­
re di Jawé:

« non è ancora venuta la 
mia ora» (Giov. 2,4); «nes­
suno Lo prese, perché non 
era ancora venuta la Sua 
ora »; (ibi. 8,20);. Per quanto 
terribile sia quest’ora, Gesù 
non sa Isottirarsi ad essa! 
E’ l'ubbidienza del Figlio che 
rende possibile l’ora messia­
nica nella quale l'amore di 
Dio potrà rivelare lo splendo­
re della sua potenza: « ades­
so l’anima mia è conturbata. 
E che dirò? Padre, salvami 
da quest’ora! (cfr. « Babbo, 
allontana da me questo cali­
ce » - Marco 14,36). Ma è ap­
punto a tal fine che io son 
venuto in quest’ora. Padre 
glorifica il tuo Nome (cfr. 
« però no quello ohe Io vo­
glio, ma quello ohe vuoi Tu » 
- Marco, ibi.) « (Giov. 12,27- 
28). E' l’amore del Padre il 
bene supremo; è questo amo­
re che deve essere rivelato 
e reso accessibile («glorifi­
cato ») agli uomini! E’ la par­
tecipazione effettiva dell’uo­
mo alla gloria e all’amore del 
Padre che si attua nell'ubbi­
dienza fino alla morte del Fi­
glio Incarnato: « Padre, Io ti 
ho glorificato sulla terra, 
avendo compiuto l ’opera che 
mi hai dato a fare» (Giov.).

Gesù è il Figlio di Dio; in 
questo Suo essere Figlio ha 
origine il Suo « dovere mes­
sianico »: Egli solo conosce il 
Padre con una reciprocità di 
rapporti unica ed esclusiva 
(cfr. Mat. 11, 25-27). Egli solo 
può comprendere e condivi-

terno verso gli uomini. E’ 
questa comprensione filiale 
ohe lo porta a mettersi a di­
sposizione del Padre e ad as­
sumersi il compito di Media­
tore della Nuova Alleanza. 
« Pater maior me est » (Giov. 
14, 28); «Io  vivo per il Pa­
dre » (Giov. 6, 57). Egli è la 
« via » alla « verità » alla 
« vita ».

Nella Sua ubbidienza fino 
alla morte, il mondo sarà po­
sto alla presenza decisiva 
dell’amore di Dio Padre: « sta 
per arrivare il principe di 
questo mondo. Veramente su 
di me non può nulla, ma bi­
sogna che il mondo ricono­
sca che io amo il Padre, e 
che opero come il Padre mi 
ha comandato » (Giov. 14, 30- 
31). Il c o m a n d o  che il 
Figlio ha ricevuto dal Padre 
di offrire in sacrificio la Sua 
vita, (Giov.10, 17-18), è vita 
eterna, comunione personale 
col Padre, sia per lui che per 
gli uomini, (Giov. 12, 49). La 
Passione fu per Gesù « la 
scuola », la via che lo portò 
all'ubbidienza, al riconosci­
mento esistenziale del valore 
e delle esigenze dell’amore 
del Dio dell’Alleanza: « seb­
bene fosse Figlio, imparò, da 
ciò che soffrì, l ’obbedienza » 
(Ebrei 5, 8). L’ubbidienza al 
comando del Padre non pre­
giudica la dignità del Figlio; 
la Sua dignità di Figlio non 
è precaria, né una « res ra- 
pienda »: àpicaYJJ-ic (Filippesi 
2, 6-11) anzi nella Sua ubbi­
dienza si rivela anche come 
Signore della storia. E’ Lui 
ohe offre in sacrificio la sua 
vita, nessuno gliela può to­
gliere, (Giov. 10, 17-17), co­
me appare dal confronto fi­
nale coi suoi nemici nell’orto 
degli ulivi, (Giov. 18, 1-11). 
La vera dimensione della 
storia non è tanto l’agita­
zione dei popoli, ma il Suo 
r i c o n o s c i m e n t o  dell’as­
soluta validità e priorità del­
l’Amore del Padre, riconosci­
mento e ubbidienza che sta­
bilisce un rapporto col Padre, 
nei confronti del quale nes­
sun altro valore può compe­
tere; « ma Gesù disse a Pie-

« Ecco perché, entrando in questo mondo,
Cristo dice:
'Non hai voluto né sacrifici, né offerte, 
ma tu mi hai formato un corpo; 
non hai gradito
né olocausti, né vittime per il peccato, 
allora ho detto: 
ecco, io vengo
— come sta scritto di me nel profondo della Legge — 
per fare, o Dio, la tua volontà’ ».
Dicendo prima che « sacrifici,
offerte, olocausti o vittime per il peccato
non hai voluto, né li hai graditi »,
— (cose tutte che si offrono secondo la legge) —; 
poi dichiara:
« Ecco, io vengo, per fare la tua volontà ».
Abolisce la prima parte, per stabilire la seconda.
In forza di questa volontà 
noi siamo stati santificati 
mediante l’offerta del corpo di Gesù Cristo 
una volta per sempre.
(Ebrei 10,5-10; Traduzione: F. Nardonì, L.E.F.)
Gesù Cristo, pur essendo nella « forma » di Dio, 
non ritenne «àpitayiiòv» l'essere alla pari di Dio, 
ma si privò (si rese vuoto ¿anxòv èxèvwaev 
prendendo la « forma » di schiavo, 
divenuto simile agli uomini; 
e, ritrovato nel sembiante come uomo, 
umiliò se stesso,
divenuto obbediente fino alla morte, 
anzi a morte di croce.
Per questo anche Iddio lo esaltò 
e gli donò il Nome che è sopra ogni nome, 
affinché nel Nome di Gesù si pieghi ogni ginocchio 
delle creature celesti, terrestri e sotterranee, 
ed ogni lingua confessi:
Signore è Gesù Cristo, 
a gloria di Dio Padre.

(Filippesi 2,6-11)

Irò: rimetti la, spada nel fo­
dero; n o n  b e r r ò  il ca ­
l i c e  c h e  il P a d r e  mi  
ha d o n a t o ? »  (Giov. 18, 
11 cfr. Salmo 2).

Veramente il Figlio è dive­
nuto il « Servo di Jahwé » 
annunciato nei canti del Li­
bro di Isaia profeta (Isaia; 
42, 1-7; 49, 1-9; 50, 4-11; 52, 13 
- 53,12); Servo u b b i d i e n t e  
ohe offre la sua vita per gli 
uomini. Diversamente da 
Isacco, il Servo di Jahwé ha 
pienamente coscienza di 
quanto gli d e v e  accadere. 
Sa d ’essere la vittima scelta 
dal Padre. La coscienza del 
suo d o v e r e  messianico è 
sempre vigile, come si rileva 
non solo dagli annunci della 
Passione (cfr. Marco 8, 31- 
33; 9, 30-32; 10, 32-34 e par.), 
ma anche dal suo modo di 
l e g g e r e  il Vecchio Testa­
mento, e dai suoi diàloghi coi 
Giudei. La coscienza del Suo 
« dovere messianico » e l’at­
tiva fedeltà ad esso hanno la 
medesima intensità e vitalità 
della Sua comunione col Pa­
dre. La Sua ubbidienza nasce 
dalla Sua unione col Padre 
e rende il Suo essere Figlio 
pertecipabiie agli uomini : « se 
osserverete i miei comanda- 
menti rimarrete nel mio amo­
re, c o m e  i o  ho osservati 
i c o m a n d a m e n t i  del Pa­
dre mio e rimango nel suo 
amore» (Giov. 15, 10); L’ub­
bidienza idi Gesù non è solo 
un esempio per gli uomini, 
ma la via ohe rende loro pos­
sibile l’ubbidienza e l’Allean­
za con Dio rifiutata da Ada­
mo ed Èva e dai loro discen­
denti.

Perciò la fede cristiana è 
essenzialmente sottomissione, 
ubbidienza all’Evangelo (Rom. 
1, 5; 16, 26; 15, 18; 10, 16; 2 
Tess. 1, 8); ubbidienza alla 
« regula doctrinae » trasmes­
sa dagli Apostoli (Rom. 6, 
17) ; ubbidienza teologica-giu- 
ridica agli Apostoli nella Chie­
sa fondata su di loro.

Perciò i cristiani si qualifi­
cano mediante l’ubbidienza, 
sono « figli deH’ubbidienza », 
(1 Pietro 1, 14) sono figli per 
via dell’ubbidienza, déll’ascol 
to dèlia Parala di Dio e del 
Battesimo, per via, cioè, del­
l’ubbidienza teologicogiuridi- 
ca, santificati dallo Spirito 
«per ubbidire» (1 Pietro 1, 2).

L’« essere in Cristo » rice­
vuto mediante i sacramenti 
impegna l’uomo ad essere 
c r i s t i a n a m e n t e  attivo, 
lo investe, cioè, del « dovere 
messianico ». Investitura non 
gerarchica, ma opera, egual­
mente, dèlio stesso Spirito 
che unse e consacrò il Mes­
sia (cfr. Calati 5, 22, 25; Ro­
mani c. 8; Atti 10, 38). Il 
« fiat voluntas Tua » che il 
Messia Gesù ci ha insegnato 
nèi Pater », è il « fiat messia­
nico », il « fiat » che ci inse­
risce nella Passione di Cristo 
per la Chiesa (Col. 1, 24). « Il 
comandamento nuovo » che 
Lui ci ha dato è il prolunga­
mento del Suo « dovere mes­
sianico »: amatevi c o m e  Io 
vi ho amato» (Giov. 13, 34; 
15, 12).

La quotidiana fatica dell’ub­
bidienza cristiana continua 
nella storia l ’ubbidienza mes­
sianica di Gesù: l’oscuro « la 
bor » dell’ubbidienza teologi- 
ca-giurica nella Chiesa, ha una 
rilevanza messianica per via 
dell’« essere in Cristo » che 
da al cristiano e alla sua con­
dotta una funzione pubblica, 
incarnazione storica dell’uni­
versalità del ciano salvifico 
del Dio dell’Alleanza, e della 
Sua Paternità universale. Il 
quotidiano « fiat voluntas 
Tua » dei « filli in Fillio », dei 
figli dell’obbedienza, è costi­
tutivo della Nuova Alleanza, 
è fondamentale nella Chiesa 
e per la Chiesa, assieme al 
Servizio apostolico per en­
trambi è valido anche se in 
maniera diversa: « in his quae 
Patris mei sunt, o p o r t e t  
me esse ».
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Una domanda nasce ovvia quando 
si rifletta, anche solo superficialmen­
te alla storia bimillenaria del Magi 
stero solenne della Chiesa: per qual 
motivo soltanto nel sec. XIX la 
Chiesa ha toccato il problema dei- 
resistenza e della conoscibilità di 
Dio? Da una parte, infatti, può sor­
prendere il fatto che tale verità in 
forza della sua primalità per tutta 
la fede e il dogma non sia mai di­
ventata oggetto di esplicito magiste­
ro, dald’ailtra, proprio la fondamenta- 
lità che compete a tale verità (è, 
infatti, la verità sul « fondamento » ) 
spiega come questa sia stata sempre 
implicitamente affermata in ogni 
proposizione dogmatica sia di fede 
che di costumi. La spiegazione non 
può venire altro che dalie mutate 
condizioni spirituali dell'umanità, per 
le quali veniva posto in questione 
proprio il fondamento delia fede; 
donde la necessità di un atto espli­
cito di magistero da parte della Chie­
sa. Mentre, infatti, la verità su Dio 
era rimasta pietra angolare di tutta 
la civiltà cristiana iin dalle origini, 
il secolo deirilluminismo e del ma­
terialismo furono il preludio pros­
simo (che de radici deU’ateismo ri­
salgono ad età più remota) della ne­
gazione esplicita avvenuta prima con 
l'agnosticismo kantiano, poi, nel se­
colo XIX, con Timmanentismo idea­
listico (particolarmente hegeliano) 
dal quale mosse tutto l’umanesimo 
ateo (da Feuerbach a Sartre). L’im­
manentismo moderno nella sua for­
ma laicista e nelle sue ripercussioni 
in seno alla stessa vita cristiana fu­
rono l’occasione urgente che solle­
citò la Chiesa ad un atto esplicito 
di magistero su quanto era rimasto 
pacifico possesso (anohe se le ecce­
zioni non mancano mai) delia tra­
dizione cristiana e cattolica. Già la 
Chiesa, prima del Concilio, aveva 
avvertito la nuova situazione spiri­
tuale e a più riprese aveva innal­
zato la Sua voce autorevole contro 
alcuni rappresentanti della « nuova 
teologia » cattolica. Basti ricordare 
la condanna dell’opera di Hermes 
(26-9-1835; Cf. Dénzinger, nn. 1618- 
1621), quella di Antonio Giinther 
(15-6-1875; Denz., nn. 1655-1658), la 
condanna del tradizionalismo france­
se di Bautain (Denz., n. 1622, 1627) 
e di Bonetty (Denz., n. 1652), la con­
danna dell'ontologismo (Denz., nu­
meri 1659-1665) e, infine, quella della 
teologia razionalistica di Giacomo 
Frohsohammer (11-12-1862, Denz., nu­
meri 1668-1669).

E' manifesto come tali atti del 
magistero denunziassero e riprovas­
sero un’atmosfera spirituale di per­
plessità e di disorientamento circa 
il fondamento stesso della fede nel­
l ’ambito del cattolicesimo.

La situazione spirituale del mondo di oggi è in parte non indifferente influenzata 
dalla -negazione di Dio,

Il Concilio Vaticano Primo affrontò Questa questione e pensiamo che lo studio qui 
presentato possa aiutare a riflettere sulla situazione religiosa del mondo contemporaneo 
al quale il Concilio Vaticano Secondo intende■ offrire una presentazione adeguata del pa­
trimonio dell'eterna verità della Fede.

Per approfondire meglio il pensiero dell'autore, consigliamo di leggere lo studio da 
lui dedicato a « L'uomo e la conoscenza», in « La filosofia dell'uomo», edizione Studium.

Il Concilio Vaticano I nella sua 
Costitutìo dogmatica de fide Catholi- 
ca è l’affermazione del valore della 
ragione umana sia nel suo potere di 
ascendere a Dio sia nel suo rapporto 
con la rivelazione e con la fede. I 
quattro capitoli, infatti, hanno come 
oggetto: Dio (<< De Deo omnium crea­
tore»), la rivelazione («De revelatio- 
ne ») e la fede (« De fide »), il rap­
porto tra fede e ragione (« De fide 
et ratione »). Il problema della co­
noscenza naturale di Dio è nel primo 
capitolo ohe prendiamo brevemente 
in considerazione sia nel contenuto 
dottrinale sia in rapporto alla situa­
zione spirituale del nostro tempo.

I. La conoscenza naturale di Dio 
nella « Costitutìo dogmatica de fi­
de» catholica ».
Nel cap. I della Costituzione ven­

gono individuati, innanzi tutto, gli 
errori fondamentali circa 1'esistenza 
di Dio in se stessa o nella sua 
conosoibilità da parte del pensiero 
umano: l’ateismo in genere (can. 1), 
il materialismo (can. 2), il pantei­
smo in genere (can. 3), il panteismo 
in specie (can. 4), gli errori di Her­
mes e di Giinther (can. 5); Nel ca­
pitolo II, la Costituzione espone lo 
insegnamento positivo in questi ter­
mini « Eadpm sancta mater Ecclesia 
tenet et dooet, Deum rerurn omnium 
principium et finem, naturali huma-

L’esistenza 
di Dio

e il 
Concilio 

Vaticano I
nae rationis lumino e rebus ereatis 
certo cognosci posse: "Invisibilia
enim ipsius a creatura mundi, per 
ea quae facta sunt, intellectu con- 
spiciuntur” (Rom. I, 20) » (Denz., 
n, 1785), Nel canone 1 dei medesimo 
capitolo si ripete la stessa dottri­
na; « Si quis dixerit, Deum unum 
et vernili, creatorem et Dominum 
Unum, per ea, quae facta sunt na­
turali rationis humanae luinine cer­
to cognosci non posse: anathema 
sit » (Denz,, n, 1806). Rientrano nel­
la definizione conciliare: a) la possi­
bilità di conoscere Dio; b) là cer­
tezza di tale conoscenza; c ) l’ogget­
to conosciuto: Dio, uno e vero, crea­
tore e Signore unico; d) lo strumen­
to: il lume naturale della ragione 
umana; e) il punto di partenza: le 
creature.

Allargando lo sguardo alla mens 
dei Padri, come questa risulta, sia 
dai documenti conciliari che hanno 
preparato ed accompagnato le de­
cisioni e i canoni, sia da altri docu­
menti ufficiali postconciliari, quali il 
Giuramento antimodernista di San 
Pio X, possiamo pervenire alle se­
guenti conclusioni: a) è di fede de­
finita la possibilità della ragione 
umana di ascendere mediante le 
creature alla conoscenza certa del­
l’esistenza di Dio; b) è prossimo al­
la definizione di fede il modo creatu- 
rale di pervenire alla conoscenza 
dell'esistenza di Dio: «dalle cose

create... per mezzo di quelle cose che 
sono state fatte », ma non e detto, 
però, se tale modo sia un processo 
dimostrativo; c) è comune dottrina 
teologica che tale processo conosci­
tivo in quanto muove dalle cose 
create e si eleva a Dio sia di ca­
rattere dimostrativo.

L’indeterminatezza in cui è rima­
sta la dottrina conciliare circa ii 
carattere dimostrativo-causale della 
ragione umana, è stata rimossa 
esplicitamente da un documento la 
cui importanza (certamente non con­
ciliare o ex cathedra) e di primo 
ordine, specialmente pei- la connes­
sione di argomento con la dottrina 
del Concilio Vaticano. La determi­
nazione è senza equivoco: « Firmi ter 
amplector ac recipio omnia et sin- 
gula, quae ab inerranti Eoclesiae 
magisterio detinita, adserta ac de­
corata sunt, praesertim ea doctii- 
nae capita, quae huj-us temporis er~ 
roribus directo adversantur. Ac pn- 
rnum quidem: Deum, rerum omnium 
principium et finem, naturai! ratio­
nis lumine per ea quae tacta sunt » 
(cf. Hom. I, 20), « hoc est, per visi- 
bilia creationis opera, tamquam cau- 
sam per etfectus, certo cognosci, 
adeoque demonstrari etiam posse, 
prohteor» (Denz., n. 205).

Ire sono, pertanto, i punti fon­
damentali di questo magistero; pos­
sibilità reale di ascendere all'aner- 
mazione dell’esistenza ai uio, teu- 
reticità di questa anermazione; ca­
rattere umano della conoscenza di 
Dio.

La natura umana, pur finita e con 
costituita dalla materia (l’uomo e 
anche corpo!), è in qualche modo 
infinita ( « a n i m a  quodammoao 
omnis») aperta sull'orizzonte dello 
eterno. L'uomo trascende sempre, 
come spirito, le condizioni ai mate­
rialità e di apertura al mondo ( = to­
talità degli esistenti corporei). Tutti 
gii esistenti sono in virtù dell'essere 
il quale come « fondamento pre 
santificante » è presente in ogni ente 
senza, tuttavia, risolversi in ciascu­
no di essi. Se tutto l'essere tosse 
assorbito da Socrate, come non po­
trebbe esistere che un sol Socrate, 
così non esisterebbe che un solo 
essere. L’essere si manifesta, lin 
dall'inizio, come ai di qua e al di là 
insieme della molteplicità, della di­
versità, della limitazione, della mu­
tabilità, della contingenza, ecc.. L'es­
sere è sempre il « super... » o il 
« trans... » o il « praeter... », tutti mo­
di equivalenti di esprimere il carat­
tere di ulteriorità che compete al 
fondamento. L'essere non e, allora, 
talmente di questo mondo da non 
essere anche dell’altro. Nella presen­
za sopramondana dell'essere si pre­
annuncia già, quindi, l'Inhnito, 1 im­
mutabile, l'Identico, in una parola, 
l'Essere come ciò che è soltanto e 
puramente essere. Negare questo si­
gnificherebbe negare ¡emergenza del­
l'essere sull’ente e, pertanto, la mol­
teplicità degli enti e lo stesso ente. 
La negazione dell’essere sarebbe la 
totale negazione: nihilismo. La strut­
tura del mondo e dell'ente, che è 
sempre ciò che immediatamente si 
offre all'uomo (il quale è proprio 
« un-esser-nel-mondo »), porta imma­
nente l'aggancio ontologico al fonda­
mento metafisico. L’essere dell’ente 
è l’atto intrinseco per il quale l’ente 
si rapporta costitutivamente all'Es­
sere e per il quale, quindi, è.

Tale aggancio ontologico è, pertan­
to, una certa presenza del Fonda­
mento assoluto, ma per la sua ul­
teriorità e differenza dall’ente (« dif­
ferenza ontologica ») è anohe non 
presenza o trascendenza. L’Assoluto 
è presente come ciò che in qualche 
modo è assente e viceversa. Dialet­
tica di immanenza e trascendenza. 
L’Essere assoluto si manifesta, in­
fatti, solo nella sua funzione fonda­
tiva attraverso l'essere dell'ente. E’ 
la manifestazione deU’Essere come 
fondamento creativo. In quanto as­
soluto, infatti, non può fondare al­
tro che in modo creativo, senza, cioè, 
dipendere dall'ente (ex nihilo sui 
et subiecti), ma solo dalla propria 
infinita potenza.

Questo discorso è solo un’esposi­
zione elementare fra le tante, dell'iti­
nerario che lo spirito finito percor­
re nell’aseendere al Fondamento. 
Il Concilio Vaticano non pone, ri­
guardo alle possibili forme dimostra­
tive, limitazione alcuna. Ciò che de­
ve rimanere essenziale in ogni for­
ma inferenziale è il partire dall’es­
sere degli esistenti che sono offerti 
all’uomo come apertura al mondo e,
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mediante la riflessione, esplicitare 
allo spirito quella presenza ancora 
implicita e indeterminata di Dio nel 
reale. I momenti concreti di questo 
discorso come le stesse articolazioni 
teoretiche variano con quella ric­
chezza che il pensiero manifesta, mai 
esaurito da nessun atto o processo. 
Ogni prova metafìsica che sia vera­
mente tale porta sempre in se stessa 
l’essenza del discorso inferenziale; 
ma questo non si identifica mai con 
la propria forma esplicita, ma lascia 
sempre la possibilità di altre forme 
esplicative. Immutabilità e mutabili­
tà nella comprensione della verità. 
La verità implica un tondo assoluta­
mente unmutaDUe, ti quale, pero, e 
sempre compreso in maniera finita 
e partecipa Dite. La comprensione 
umana den immutaciuta detta venta, 
proprio in rorza delta sua intrinseca 
storicità (cne non e storicismo;, si­
gnifica possiedila di progresso come 
anche ut regresso. evidentemente sta 
il progresso come n regresso netta 
comprensione ueda venta sono pos­
sibili solo perone la venta e per 
se stessa immutaone. l i  compì eli­
sione umana, pertanto, in quanto 
partecipa delia venta tmmutaone, 
può progredire solo a condizione cne 
conservi un rapporto postavo (.ancne 
se non adeguato ; con t essenza im­
mutabile delia venta, Quando ta 
comprensione muta in maniera tate 
che non esprime più 1 essenza detta 
venta, il pensiero e uscito dai vero. 
Per questo abbiamo detto cne an in­
terno deli'itmerano metansico artei- 
mato dal magistero delia chiesa, so­
no posstoiii, come diverse prospetti­
ve sui medesimo oggetto, tnnuinere- 
voii modi di comprendete talreimn- 
zione teologica.

Il discorso metafìsico è, inoltre, un 
processo conoscitivo certo. Questo, 
però, deve essere oemnteso, almeno 
riguardo a due punti rondainentah. 
11 carattere dnnostrativo-r azionate 
deli'inrerenza metanstea non deve in­
durre netta tentazione ai concepire 
questa dimostrazione alia guisa del­
ie altre dtmos nazioni rigorose come 
quelle matemaiicne e ìtsicne. Questo 
pencolo non e remoto e la stona 
uei pensiero moderno ne da sutn- 
ctentemente prova, b ' proprio una 
caratteristica Uetia metanstea razio­
nalistica, anezionata at principio 
della « idea cntara e distinta », aver 
rivolto l'attenzione al modello ma­
tematico per ricostruire un sapere 
metansico rigoroso, apodittico, « mo­
re geometrico ». Ma proprio questo 
« matematismo » dei discorso meta­
fisico moderno è it segno detta lenta 
e progressiva perdita deli'ussero co­
me fondamento. L essere non è qual­
cosa ohe possa venir rappresentato 
da un concetto astratto ed essenzta- 
iistico come quello di triangolo o 
di corpo. L'essere è una nozione sui 
generis, che nulla lascia fuori; non 
e un concetto astratto, ma concre­
to, pur nella sua massima ed asso­
luta universalità. L'accesso dei pen­
siero alfessere e, in questo, alt ès­
sere sussistente non e di carattere 
astrattivo (sia induttivo cne dedut­
tivo), ma risolutivo, il discorso me­
tafisico non è, con ciò, meno apo­
dittico e rigoroso di quello mate­
matico o fisico, anzi è l'unico discor­
so veramente assoluto, la cui inten­
zionalità si muove in un ordine sen­
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za equivalenti, quello dell'essere in 
quanto essere.

La razionalità del processo meta­
fisico non deve nemmeno esser con­
cepita in modo esclusivistico nei sen­
so che ogni altra attività dello spi­
rito umano, quale resperienza mora­
le ed estetica, non godano del pri­
vilegio di attestare, a loro modo, la 
presenza dell'Assoluto. Lo spirito 
umano come rapporto aU’Essere non 
è esaurito dal solo momento cono­
scitivo, ma si attua secondo altre 
forme, che, proprio perché attività 
dello spirito, sono rapporto impli­
cito all’Assoluto. L’uomo tocca la 
presenza dell’Assoluto sia nell’attivi­
tà teoretica sia in quella pratica e 
poietica. Attraverso ogni attività con­
suma un diverso modo di rappor­
tarsi e, quindi, di manifestare l’As­
soluto. Nella scelta libera dei sin­
goli beni finiti l'uomo si rapporta

all’Assoluto come sommo Bene, nel­
l’esperienza estetica, all’Assoluto co­
me sommo Bello. Per l’interiore in- 
sidenza delle primalità dell’essere 
sia il bene come il bello sono ap­
presi dall’intelletto nel vero, come 
a loro volta il vero e il bello sono 
amati dalla volontà e, ancora, il ve­
ro e il bene sono contemplati este­
ticamente nel bello. Questo fa com­
prendere come da una parte ogni 
prova metafisica abbia sempre una 
rilevanza teoretica e come, dall’altra, 
l’ascesa a Dio, in quanto aocadere 
di tutto l’uomo, sia anche amore 
(e libertà) e contemplazione.

« Per ea quae facta sunt, intellectu 
conspiciuntur ». L’affermazione di Dio 
passa attraverso di diaframma delle 
cose finite, per cui la manifestazio­
ne di Dio all’uomo è solo « in speculo 
et in aenigmate ». E’ la condanna 
di ogni intuizionismo. E’ innegabile, 
tuttavia, un’anima di verità nell'aspi­
razione ontologistica di ogni tempo 
come già S. Tommaso stesso, sulle 
orme di S. Agostino, scriveva: 
« Omnia cognoscentia cognoseunt 
implicite Deum in quolibet cognito » 
(De Verit., q. 22, a. 2 ad 1) e al­
trove: « Sed secundum quod intel- 
ligere nihil aliud dicit quam intui­
timi qui nihil aliud est quam prae-

sentia intelligibilis ad intellecturn 
quocumque modo, sic anima semper 
intelligit se et Deurn, et consequitur 
quidam amor inde tèrminal us >> (In 
1 Seni., d. Ili, q. IV, a. 5). ,

Ma è proprio il carattere di in­
determinatezza e, quindi* di nòn-im- 
mediatezza che denunziano ii limite 
della conoscenza umana di Dio è la 
condanna di ogni ontologismo. Dio 
non è mai per se stesso o imme­
diatamente presente, L'Essere si ma­
nifesta al ira verso l’essere degli enti, 
mediante il limitato e il negativo. 
Donde il carattere essenzialmente 
analogico della nostra conoscènza; di 
Dio. 11 « non » delle creature è la 
presenza dell'Essere. Presenza come 
mistero. Non è teologia puramente 
negativa (sarebbe lo stesso che 
agnosticismo), ma certamente teolo­
gia anche (e soprattutto) negativa. 
Gli esistenti manifestano certamente 
le perfezioni di Dio, ma in modo fi­
nito. Il modo infinito delle medesime 
è quanto sfugge positivamente al 
pensiero umano. Pensiamo l'Essere 
come amore e verità, ma cosa siano 
l’amore e la verità infiniti in Dio, 
rimane conoscenza negativa o mi­
stero. Grandezza e miseria dello spi­
rito umano.

IL II magistero del Concilio Vatica­
no 1 e la situazione spirituale con­
temporanea.
loomanaarst quale sia ii significato 

« per noi » aei concilio v aticanó i  e 
confrontare due situazioni spirituali 
separate quasi ua un secolo di Vita. 
Distanza non grande, se si rtguaraa- 
no gd eventi su scaia cronologica, 
divario spirituale assai protondo, se 
si considera U tempo come accadere 
storico dedo spinto. La dirrerenza 
profonda, se è lecito diagnosticare n 
senso della storia (specialmente re­
cente) e net diverso rapporto spiri­
tuale elle i ultimo secoiu e fattuale 
nanno staoiiito con ino. 11 secolo 
passato tu caratterizzato da un co­
stante implicito interesse teologico, 
ai una teologia, pero, secolarizzata. 
Dio, Im m uto, ìassoiuto, turono ia 
passione di una inosoria, n sirnooio 
ut una società, lo stile di un tempo, 
na lotta contro Dio sia sotto te ve­
sti aen agnosticismo (.Kant) cne det- 
i immanentismo teologico (riegei;, 
sia per lioerare fucino dati aliena­
zione religiosa onde restituirlo a se 
stesso come rapporto economico con 
ta natura (Jreuroacn-Marx; sta per 
inverano net Superuomo (.isietzscne; 
ò per salvarlo con la certezza 
assoluta dei sapere scientirico 
(.coirne;, tu sempre, m  rondo, i astu­
zia rm.ia ragione cne mentre ua una 
parte si vestiva e un ta atvxsa ut un 
ateismo urticiate, uaii altra, non tace­
va altro, in reaua, cne nascunuere 
sotto quede apparenze ia passione 
per l'Assoluto, volta a vona toentni- 
cato con ia Razionatila immanente, 
con f  Umanità, coi Superuomo, con 
la Scienza, ecc., camoiamenti dt no­
mi e prospettive, ma immutabile 
presenza aeii'Assoiuto. L omora di 
uto st tendeva sempre suite moltepli­
ci ieticizzaziom antropologiche del- 
t Assoluto. Queste erano ancora fede, 
speranza, impegno, escatologia,... at­
tributi propriamente eu originaria­
mente cristiani, partecipati, pero, al­
le mistificazioni teoiogicne ued'otto- 
cento nella misura cne queste incar­
navano ancora, a loro modo, l'Asso­
luto. Ma proprio questo ermafrodi­
tismo di sacro e profano, ai divino 
e umano, nel quale uno si divorava 
l'uomo o questo, proprio per salvar­
si dalia voracità deh Assoluto, si fa­
ceva Dio, rappresentava l'amoiguita 
profonda sia speculativa ette prati­
ca del sec. AIA., caratterizzato da un 
ateismo che ancora pagava il pro­
prio tributo a Dio (ateismo teistico) 
e da un teismo nel quale ormai Dio 
(e l'uomo con Lui) lentamente «m o­
riva» ( teismo ateistico).

Ma tale situazione, essenzialmente 
equivoca, aveva in se stessa imma­
nente un dinamismo m virtù di quel­
la legge per ia quale io spirito uma­
no è essenzialmente sviluppo indefi­
nito. Motte cose hanno contribuito: 
situazione politiche, economiche, 
tecnica, guerre, uomini, l’Essere, ecc 
Quel che è certo, in mezzo a tanta 
pregnanza di storia e realtà, è che 
il clima spirituale è profondamente 
mutato. Il nome di Dio è, oggi, di­
ventato più assente e la Sua voce, 
come quella di colui che grida net 
deserto. Ma proprio questo è il se­
gno del precursore e della prossima

venuta dei ’Salvatore, il séc. &Xìè i’e- 
rede del sec. XIX, ma è sempre l'e­
redità della dialettica storica nella 
quale chi riceve, proprio in forza di 
quanto riceve, supera, prima o dopo, 
la povertà ereditata. Se il mondo in 
cin viviamo sembra più del secolo 
scoi so caratterizzato da un ateismo 
più profondo perché il nome di Dio 
è diventato davvero assenza e il di­
scorso metafisico un linguaggio insi­
gnificante, fórse proprio questo, è il 
segno che l’uomo comincia a pren­
dere coscienza di quella concezione 
nella quale Dio era mistificato. Oggi 
è la scoperta che quel Dio era una 

' vacuità ed in verità è così. Quel Dio 
di cui Nietzsche diceva «è  motto» 
(conservandolo, proprio così, ancora 
in vita), oggi sta veramente moren­
do. Questo, crediamo, è un lato pro­
fondamente positivo del nostro seco­
lo. L’ateismo contemporaneo, nella 
misura che ripudia quei pseudo-tei­
smo che gli viene dalla tradizione 
culturale ottocentesca, è un ateismo 
che, nel suo più intimo significato, 
non nega Dio, ma, propriamente, so­
lo quel Dio che non è Dio. Tale atei­
smo è soltanto un unti-pseudo-àtei- 
smo. E' un atteggiamento di sinceri­
tà e di lealtà che rifiuta nella vita 
tutto ciò in cui non c'è più signi­
ficato.

Non si può negare, però, che tale 
movimento di purificazione dal non­
autentico che rappresenta una delie 
caratteristiche fondamentali dell'uo- 
mo contemporaneo sta accompagna­
to ancne da un aspetto negativo. E 
fequivoco, in fondo, di ripudiare coti 
il dio falso il Dio vero, di negare net 
superamento di una determinata me­
tafisica ogni metafisica, di nriutare 
insieme ad un pseudo-messaggio di 
speranza e di autore ogni parola di 
salvezza. E’ assai evidente come que­
sto equivoco circoli in ogni manne- 
stazione esoterica ed essoterica dena 
cultura contemporanea. Possiamo 
panare di mancanza ai sincerità aei- 
ruomo at oggi/ preteriamo pensare, 
almeno ut tri pturious, ad un profon­
do equivoco, in gran parte ancora 
peso ut un'eredità storica. E eviden­
te, anora, ode tate ateismo come an- 
tnpseudoteismo sia animato, proprio 
per essere tate, aa un implicito tei­
smo, cne costituisce il ciò verso cut 
si muove, nel suo piu profondo (an­
cne se non sempre avvertito;, iuomo 
ai oggi, ma una parte ci si vuote u- 
oerare da una certa concezione ut 
Dio, detta religione, detta moralità, 
dei sacro, ma uan altra, tate libera­
zione si risolve spesso net ripudio 
totale uel divino, Nella denunzia det­
ta ratsa religiosità e misconosciuta 
ugni religiosità, ri così cne neu anti- 
pseudoteismo si anrnua ancora una 
volta triteismo. imene qui non e da 
sottovalutare tutta un'ereuua siorio- 
grartea per la quale ta spirituaiiia 
u.en ottocento si pone come supera­
mento ut quella classica. E opposizio- 
ne ai secolo passato umana cosi, 
proprio in rorza ut tare scnema stu- 
nogratico, i opposizione snnpnctter 
aita tradizione ùimmenaria uei cri­
stianesimo.

Quai e, allora, u rapporto dell'uo­
mo ut oggi con t insegnamento uei 
concilio vaticano.' r, aiiennazione 
uei fondamento e ciò verso cui 
x uomo segretamente si muove, ca 
verna, pero, non e mai qualcosa cne 
si può comunicare ano spinto uat ut 
fuori (a . ra proionaissnna uourma 
agostiniana ui o. rommaso nei c e  
ivmgistro). E a mannestazione origi­
naria Uen essere e sempre un accade­
re aen interiorità, un movimento en­
dogeno uan interno uetia situazione 
uatra quaie ogni uomo in quanto es­
sere storico e costituito, ca situazio­
ne e una specie ut « aprtort » cne con- 
utztona (.senza ledere la lineria; 1 at­
tivila interiore uen uomo, U suo pen­
sare, ramare, u ueciuere, ecc. tutte 
questo vuoi mre cne la verna alla 
quale ia Ctuesa na nemamato ia cri­
stianità e le menu di un'epoca diso­
rientata è ancne ciò a cut ruomo di 
oggi ueve pervenire Ualtinierno dei- 
ra propria situazione, duomo non 
può superare se stesso uscendo da 
se, quasi attraverso una certa anella­
zione. Niente di piu rittizto e irreale. 
L'uomo può ritrovare il vero senso m 
se e dena vita (senso, si noti bene, 
cne giace sempre necessariamente 
ma implicitamente neduomo anche 
nonautentico ; solo mediante una 
profonda conversione come puriticu- 
zione interiore che lascia svelare al­
io spirito ciò che da sempre, l'uomo- 
jure nativo, porta impresso in se stes-



Corsi estivi di lingua tedesca

IL CENTRO INTERNAZIONALE DI CULTURA di Vienna (IN ­
TERNATIONALES KULTURZENTRUM WIEN ANNAGASSE 20 - 
TELEFON 526951 ) organizza per la prima volta nell'estate 
1963 corsi di lingua tedesca per studenti stranieri ed uni­
versitari.

I corsi inizieranno ai primi di luglio, di agosto, di set­
tembre e dureranno un mese ognuno.

Oltre i corsi di lingua sono in programma Concerti, Opere 
e Prosa, visite alle più importanti raccolte d'arte di Vienna, 
gite nei dintorni dèlia città.

La spesa è di 600 scellini al mese: vitto, alloggio e tre 
ore di lezione al giorno.

Inoltre a gruppi di studenti ohe desiderassero recarsi a 
Vienna per un periodo più breve vengono offerte queste pos­
sibilità:

—  INTERNATIONALES STUDENTENHAUS 
WIEN I, Seilerstätte, 30

- STUDENTENHEIM KAHLENBERG-SULZWIESE 
WIEN XIX  a/d Wiener Höhenstrasse
STUDENTENHEIM LAUFBERGERGASSE 
WIEN II, Laufbergergasse, 12.

La spesa, che dipende dal numero delle persone (minimo 
20) e dalla durata del soggiorno (minimo tre notti), varia dai 
55 scellini ai 70 al giorno per persona e comprende pernotta­
mento e prima colazione. La mezza pensione (75 se.) o la 
pensione completa (90 se.) vengono riservate a gruppi che 
superino le 30 persone e che si fermino una settimana e più.

so: la presenza dell'Essere.
li movimento stesso della storia, 

in guanto accadimento spirituale 
dell uomo m rapporto ali Essere, por­
la con se una dialettica interiore, 
ivon e necessario essere hegeliani per 
unenuere ciò. Ea storia non è un 
processo di continuo superamento 
senza libertà, né, ai coinrano, mera 
contingenza e ìattioita. rati concezio­
ni sono ambedue estremiste e come 
sempre sono assai vicine in quanto 
assoiutizzano la parte o risolvendo 
la molteplicità ai momenti del pro­
cesso nenumta deii’Assoiuto oppure 
l'Assoluto nella stessa nioiiepiicita. 
jua storia, invece, e insieme contin­
genza e necessita, unito e munito, 
umano e uivmo, senza uissoiuzione 
ut uno o ueii altra componente. Uue- 
ato permette di rintracciare nuda 
storia un senso trascendente e imma­
nente insieme, a  tate proposito la 
stona dei pensiero ìiiosouco moder­
no e un mogo mono signnicaiivo per 
comprendere la dialelucita ueiia sto­
na. rur senza sottoscrivete ad una 
storiografia di tipo idealista, ia qua­
le na non pocne volte non dico m- 
lerpreiaio ma costruito personaggi 
e sistemi sui ìonuamemu di uno 
scneina già preicitiuaio guasti ricor­
dare, a titolo di esempio, rinterpre­
tazione negenana delia triade riant- 
ricnte-bcneinngj , non si può negare 
lunata ancne lueaie delia storia dei 
pensiero occidentale da ralete ad 
xieidegger. ri sumcieme ricordare 
solo ì titoli delio svolgimento storico 
dei pensiero moderno da ivant ad 
oggi: la « Critica » aena metansica, 
la critica ìueanstica ana «e tn ic a »  
Kantiana detta me musica e ia conse­
guente riariermaztcìne detta metausi- 
ca immanentistica ui carattere teolo­
gico (.negei), io sraiuamemo interio­
re di questa metafisica (.sia hegelia­
na cne neo-negenana: si ricordi i au­
tocritica ueii attualismo), le scaturi­
gini déh'umanesimo ateo, cioè, 1 m- 
stauraziorie di un immanentismo ateo

uzzata dell’ottocento, dall'altra, però, 
e anone ripudio di ogm religiosità 
( um anesim o u ieo ), tdeimricata (.ecco 
i equivoco e il iato negativo; con 
queiia ueterm inatu  religiosità, ri una 
situazione contrauuiioria, perone 
menile u ripudio dei iion-auientico 
e alimentato uail autentico, nel ripu­
dio si insinua ui nuovo equivocamen­
te ia non-au tentici ta. ri dinaro, per­
ciò, m questa prospettiva quaie sia 
n i appunto dell'uomo contempora­
neo con i insegnamento dei Concino 
vaticano i. r, insieme contrastante 
movimento di conversione e di apo­
stasia.

omei cne, però, è importante rile­
vale, e questo e ancne il motivo dei­
tà piocouunie digressione sulla dia­
lettica storica, e cne i uomo deve 
supctdie ì apostasia e ritrovare quei, 
magistero partendo nana propria si­
tuazione, cioè seconuo u conuaziosa- 
ìnemo ciie gii proviene dan intenzio­
nalità essenziale uei tempo in cui vi­
ve. trascurare questo c concepire 
i uomo platonicamente come un es­
senza astratta e « suo specie aeterm- 
tiiatis ». n uomo m  quanto spinto in­
carnato e essenzialmente un essere 
storico e soio storicamente si rap­
porta ai soprastonco. una vera atti­
vità pastorale, pertanto, deve pren­
dere ie mosse dai significato detta 
situazione se non vuoie essere un 
qualcosa di puramente astratto con- 
uaiinato aiiinemcacia.

nuomo contemporaneo, proprio, 
per la situazione di equivoco dalla 
quale è condizionato deve essere 
compreso eu aiutato, prima che con­
dannato. compreso, innanzi tutto. 
Questo ricnieae una profonda ana­
lisi del mondo spirituale contempo­
raneo il cui frutto è la consapevolez­
za della situazione ed esige, inoltre,

Uria profonda avversione ad ogni at­
teggiamento di superficialità e di ir­
responsabilità di giudizio. Soltanto 
alla luce di una vera consapevolezza 
è possibile concretizzare e determi­
nare un dialogo illuminante e stimo­
lante all’impegno conseguente. Com­
prensione non vuol dire tenera e pie­
tosa tolleranza dell’errore e del ma­
le, ma ricerca spassionata e intelli­
gente dèlie aspirazioni positive e del­
le esigenze legittime che la nostra 
situazione vive. Al contempo che la 
comprensione matura, il dialogo di­
venterà sempre più efficace e sarà 
veramente una comunicazione per 
ritrovare (e in quanto la storia non 
si ripete mai, preferirei dire: per tro­
vare) ed avvicinarsi al ciò verso cui 
l’oggi segretamente si muove. Impe­
gno difficile data la portata indivi­
duale e sociale del compito e, so­
prattutto, per Tesser tutti nella si­
tuazione, ma atteggiamento necessa­
rio fin dal primo e più modesto pas­
so d'incontro e di dialogo. Non si 
può partire che dalla situazione. Ogni 
uomo e ogni epoca deve conquistare 
la propria verità, il proprio cristia­
nesimo, secondo quel modo irripeti­
bile che l'uomo stesso e l’Essere in­
trecciano attraverso il tempo, per 
questo, sempre e necessariamente sa­
cro. L’uomo è costitutivamente in rap­
porto dinamico all’Assoluto e, in or­
dine soprannaturale, a Cristo. Pensai 
re altrimenti è negare l ’essenza stes­
sa dello spirito finito, il quale in 
quanto spirito è già da sempre ag­
ganciato all’Assoluto, in quanto fi­
nito e in un rapporto che comporta 
sempre un dinamico e storico rappor­
tarsi all’Assoluto secondo la dialetti­
ca della partecipazione e della libertà.

Da un punto di vista positivo tale 
comprensione deve orientarsi nel 
soddisfare a quelle esigenze di imma­
nenza (da non confondere con im­
manentismo!) e di interiorità che 
appartengono all’essenza della reli­
gione naturale e cristiana. Il pensie­
ro moderno da una parte ha messo 
in rilievo (fin dal « cogito » cartesia­
no) la centralità della coscienza co­
me luogo della consapevolezza del­
l’essere, dall’altra, tuttavia, ha insie­
me limitato tale intuizione in quanto 
ha concepito la coscienza fin dall’ini­
zio come non-apertura all’essere po­
sto « fuori », « oltre », « al di là » del­
la coscienza. Donde tutto il travaglio 
posteriore di riconquistare ciò che 
inizialmente era stato perduto, cioè 
l’apertura costitutiva della coscienza 
all’essere.

Questa profonda componente del- 
Timmanentismo moderno ha costi­
tuito in fondo tutta la storia della 
speculazione da Cartesio in poi, svi­
luppo condizionato dalla contraddi­
zione tra immanentismo e immanen­
za. L’approfondimento continuo e 
progressivo dell’interiorità della co­
sciènza è anche il graduale supera­
mento delTimmanentismo e la ria­
pertura alla trascendenza. Il dialogo 
-deve, allora, favorire questo movi­
mento verso la trascendenza che è 
il risultato di un'autentica interiori­
tà. Voler imporre dal di fuori una 
forma diversa di pensare significa 
trasportare con un salto l’uomo di 
■oggi a quello di ieri o di domani.

In questo senso il dialogo diventa

uoerato o da liberare auneno aa re- 
stuui teologici e aa qualunque tor­
ma di trascendenza (.programma an­
cora in atto;. Ailintem o, poi, ai que­
ste granai tappe si potrebbe porre 
in eviuenza uno sviluppo aeua filo­
sofia profondamente unitario e logi­
co (.considerazione auuetnca  detta 
stona delia iitosorta; pur netta sua 
uoerià ed eccezionaiità, ou scala piu 
vasta ciò deve esser ripetuto per la 
storta deità stessa civiltà occidentale, 
c  umanità è  condizionata nei suo ac­
cadere ..storico 'dàlia logica stessa de­
gù eventi e delie idee.

L'uomo di oggi, come l'uomo di 
sempre, è nella situazione, in quella 
particolare situazione cne è la meta 
del sec. XX, Questa situazione è un 
particolare movimento dinamico spi­
rituale la cui comprensione rimane 
veramente (come sempre, del resto; 
difficile. Nonostante la difficoltà ai 
ogni diagnosi, emerge, ci sembra, un 
certo significato che abbiamo desi­
gnato « equivoco » in quanto da una 
parte è ribellione alla religiosità lai­

anohe risoluzione dell’equivoco im­
manentistico il quale viene, in ulti­
ma analisi, dissolto proprio da quel 
movimento di immanenza in cui è 
inserito. Voler superare Timmanenti- 
smo scavalcando Timmanenza è un 
agire contro lo spirito delia situazio­
ne favorendo il persistere e l’irradi- 
carsi sempre più profondo dell’im­
manentismo nello spirito dell’uomo 
contemporaneo.

Non si vuole negare che vicino al­
l ’uomo smarrito («ohe non sa,1 e ri­
cerca») conviva anche (qualche pes­
simista direbbe soprattutto) l’uomo 
che ha già, superato il proprio equi­
voco, colui che già sa e non ricerca 
più, ma che, ed è qui tutto il dram­
ma della libertà umana, sceglie di 
non corrispondere alf a‘Orazione co­
sciente della verità. Non è più atei­
smo, ma schietto antiteismo. La si­
tuazione contemporanea è anche que­
sto. E’ la presenza insopprimibile 
della zizzania nella Chiesa militante. 
Ma il nastro pensiero (ohe non è ne­
gazione della comprensione cardati- , 
va e della preghiera per il peccatore) 
si rivolge soprattutto all’altra con­
dizione di equivoco e di smarrimen­
to dalla quale sembra caratterizzato 
ut in pluribus l’uomo del nostro tem­
po. Evidentemente i due atteggia­
menti non esistono con netta distin-. 
zione, ogni uomo ha sempre dello

smarrimento e non è esente da col- ; 
pa. E’ questione di proporzioni e la 
proporzione è inversamente propor­
zionale. v

A conclusione ci sia consentito ri­
chiamare le parole autorevoli del Su­
premo Pastore il quale, illuminato 
dallo Spirito divino, addita alla cri­
stianità lo spirito del tempo che la 
Chiesa del sec. XX deve incarnare 
nella propria missione salvifica: « Il 
nostro dovere non è soltanto di cu­
stodire questo tesoro prezioso, co­
me se ci preoccupassimo unicamen­
te dell'antichità, ma di dedicarci con 
alacre volontà e senza timore a quel­
l’opera, che la nostra età esige, pro­
seguendo così il cammino, che la 
Chiesa compie da venti secoli.

Il « punctum saliens » di questo 
Concilio non è, quindi, la discussione 
di questo o quel tema della dottrina 
fondamentale della Chiesa, in ripeti­
zione diffusa delTinsegnamento dei 
Padri e dei Teologi antichi e moder­
ni quale si suppone sempre ben pre­
sente e familiare allo spirito.

Per questo non occorreva un con­
cilio. Ma dalla rinnovata, serena e 
tranquilla adesione a tutto l’insegna­
mento della Chiesa nella sua intere/- , 
za e precisione, quale ancora splen­
de negli atti Conciliari da Trento al 
Vaticano I, lo spirito cristiano, cat­
tolico ed apostolico del mondo inte­
ro, attende un balzo innanzi versò 
una penetrazione dottrinale e una 
formazione delle coscienze, in corri­
spondenza più perfetta di fedeltà al­
la autentica dottrina, anche questa 
però studiata ed esposta attraverso 
le forme della indagine e della for- , 
inalazione letteraria del pensieri) mo­
derno » (Allocuzione Pontificia in oc­
casione dell’apertura del 21° Conci­
lio Ecumenico Vaticano 11°. Cf. Os­
servatore Romano, 12 ottobre 1962, 
p. 3).

Enrico Ni col etti

pàgina cinq ue R I C E R C A



ASPETTI DELLA TECNICA DI OGGI

La razionalizzazione
del prodotto

1. L’organizzazione della
produzione nell’epoca con­
temporanea

La principale differenza 
tra la tecnica moderna e 
quella contemporanea consi­
ste in ciò, cne nella prima 
l’oDOieUivo principale e il 
dominio suue ioize della 
natura vergine e u conse­
guimento ai una proauzio- 
ne piu abbondante, neila se­
conda invece si iia ai mira 
una organizzazione piu per­
fetta e un con nono pili com­
pleto dei processo produtti­
vo al irne di una piu eleva­
ta produttività.

Produttività non è lo stes­
so cne produzione. L’una può 
diminuire mentre l ’aiti a au­
menta. rer aumentare la pro­
duzione ca sta  un aumento dei 
maccmnario, aena manodo­
pera, aenenergia, acne m a­
terie prime. Si na invece au­
mento deua proauttivita sol­
tanto se la prouuzione au­
menta mantenendo costanti 
o riducendo 1 lattori impie­
gati; tutti, o, almeno, qual­
cuno. In genere questo i at­
tore è il lavoro; anora la 
produttività è misurata in

Analogamente dopo la 
neotecnica, pur continuando 
ad essere il ritmo delle sco­
perte e delle applicazioni 
sempre più fecondo, sia nel 
campo del macchinario co­
me in quello delle fonti ener­
getiche, tra le quali figur-a 
ormai il nucleo stesso del­
l’atomo, tuttavia non ci 
semb'a che sia da vedere 
« formalmente » in ciò la no­
vità jjju i auicaie, cne e da 
ravvisarsi invece in un mu­
tamento proiondo, un vero 
e proprio salto qualitativo, 
nel rapporto tecnica-uomo, 
tecnica-società. La neo tec­
nica rappresenta la fase 
estrema di una tecnica con 
oepita come rapporto uomo- 
natura, e la prima fase mol­
to emorionare ai una tec­
nica della tecnica, di una 
tecnologia di secondo grado 
il cui punto di partenza non 
è la fisica della natura ver­
gine e il cui materiale spe 
rimontale non è offerto dal 
mondo « naturale » e 1 cui 
risultati sono macchine so­
lo in senso analogico. Certo 
la tecnica nel senso antico 
c’è sempre e continua a svi­
lupparsi, ma ormai le sue 
proporzioni hanno raggiun­
to dimensioni tali che tuttoquantità prodotta per ora--*  m uimeusiom tau cne tu 

uomo, o anno-uomo, d istm -§ :£ p a t r m =  tecnologico
guenóo ulteriormente tra^ ju n a  «seconda natura» una 
lavoro esecutivo e direttivo, R e g io n e  aperta ad un’altra
ma in molti casi ci si rife­
risce anche ai i attori mac­
chinario, combustibile, ener­
gia iheccamca, capitale.

Nelle questioni produttivi­
stiche l’attenzione non si ri­
volge quindi piu immediata­
mente al prodotto, ma ai va­
ri modi con cui lo stesso 
prodotto può essere ottenuto 
per isolare quello più fun­
zionale che permette di ri­
sparmiare determinati fat­
tori pur ottenendosi lo stes­
so risultato.

Il gran discorrere che da 
qualche decennio si fa di 
questioni produttivistiche e 
uno dei segni più eloquenti 
del diffondersi della coscien­
za di una nuova problema­
tica tecnologica: gli sforzi 
si concentrano ormai sul pa­
trimonio tecnologico stesso, 
sul complesso degli stru­
menti di produzione.

Il passaggio dalla produ­
zione alla produttività si­
gnifica il passaggio dalla 
tecnica alla tecnicità. Tutta 
la storia della cultura è ca­
ratterizzata da questo pro­
gressivo emergere di termi­
ni astratti che si sostitui­
scono a termini concreti. 
L’uomo, riflettendo sulle 
proprie conoscenze ed azio­
ni immediate ne enuclea i 
tratti più generali che gli 
permettono di accedere a 
sintesi teoretiche e pratiche 
più ampie delle precedenti 
e meno ampie di quelle che 
fatalmente seguiranno at­
traverso una riflessione di 
secondo grado. Ognuna di 
queste riflessioni segna un 
salto storico, nel senso che 
dà inizio allo sfruttamento 
di una nuova regione di pos­
sibilità e, anche se le zone 
già note in precedenza con­
tinuano ad essere sfruttate, 
esse sono ormai inserite in 
una strategia più ampia, ba­
sata su una più vasta visua­
le.

Si pensi come esempio al­
la successione: aritmetica,
algebra, teoria dei gruppi.

scienza teorica colle appli­
cazioni che ne possono con­
seguire. Così come la mac­
china è il frutto della tec­
nica di primo grado e inter­
ponendosi tra l’uomo e la 
natura gli permette di as­
servirla, i frutti della tec­
nica di secondo grado si in­
terpongono tra l’uomo e la 
macchina permettendogli di 
sorvegliarla e guidarla. Li 
possiamo chiamare macchi­
ne, ma in senso analogo. 
Questo terzo regno ontolo­
gico è in fase di continua 
espansione e non si può pre­
vedere che fisionomia fini­
rà coll’avere, tuttavia non 
c’è dubbio che la questione 
della produttività che ora 
passiamo ad esaminare sia 
uno dei suoi settori più im­
portanti. Venendo a contat­
to con esso possiamo inco­
minciare ad apprendere qual­
cosa della nuova tematica 
tecnologica nelle sue gran­
di linee.

Nel processo produttivo 
possiamo distinguere tre fa­
si e in ognuna di essa cer­
cheremo innanzi tutto di co­
gliere i tratti caratteristici 
della tecnica contemporanea.

2. La fase creativa (stu- 
_ d iare_un prodotto)

E’ nota la risposta che il 
Faraday diede al ministro 
Gladstone, alquanto scettico 
sul suo rudimentale motore 
elettrico: « Un giorno potrete 
tassarlo ». Ai giorni nostri si 
è ormai largamente convin­
ti che la ricerca scientifica 
è feconda delle più varie ed 
utili applicazioni pratiche, 
anzi la strada che porta dal­
la scoperta all’applicazione 
si è fatta assai più breve, 
come possiamo accorgerci da 
una quantità di indizi. Ri­
cordiamo che la concessione 
di brevetti per invenzioni di 
carattere scientifico e indu­
striale originaria della Gran 
Bretagna è stata introdotta 
poi negli Stati Uniti (in Ita­
lia nel 1859).

L’idea scientifica diventa­

va così essa stessa un bene 
economico.

Lo sviluppo sempre più 
rapido della scienza e della 
tecnica manifestava la pos­
sibilità di applicazioni pra­
tiche della ricerca scientifi­
ca la più lontana in appa­
renza dall’industria. E’ si­
gnificativo che Fermi e i 
suoi collaboratori già nelle 
prime ricerche sui bombar­
damenti nucleari con neu­
troni lenti pensarono a bre­
vettare il loro procedimen­
to, che pure poteva sembra­
re lontanissimo da ogni pos­
sibilità di applicazione. Sa­
rebbe di estremo interesse 
poter disporre di un quadro 
mondiale della legislazione 
in materia di brevetti e ve­
dere sino a quali confini si 
spinge la protezione della 
legge. Molte volte solo la ma­
tematica pura resta esclusa.

Ma questo del brevetto è 
solo un esempio. Siccome 
una semplice idea può es­
sere germe per una grande 
industria le più importanti

imprese dedicano ingenti 
somme alla ricerca scienti­
fica, anche la più remota 
dalle applicazioni. Il campo 
delle invenzioni casuali ed 
individuali si va così restrin­
gendo, sempre più, mentre 
si fanno piu fitti i legami 
tra la scienza e l’economia.

Le intuizioni quindi deo- 
bono inserirsi e integrarsi 
nella ricerca organizzata. La 
vita dello scienziato divie­
ne cosi meno solitaria e me­
no romantica, ma per certi 
aspetti è lataie che sia cosi 
Certo è un cambiamento as­
sai brusco. Durante ra pri­
ma guerra mondiale il fa­
moso inventore Edison do­
vendo proporre un fisico co­
me membro di un comitato 
tecnico-militare ai presiden­
te Wilson, si giustifico di­
cendo: : « Sarà bene aver e 
sottomano anche un mate­
matico, per il caso che oc­
corra rare qualche calcolo». 
La fisica era da lui ancora 
intesa, come una scienza del 
tutto teorica, con una pun­
ta di disprezzo anche, che i 
fisici d’altronde ripagavano. 
Del Bell, l’inventore ¡ del te- • 
lefono, il Maxwell soleva di­
re: « E’ un parlatore, che 
per i suoi motivi privati è 
diventato un elettrotecni­
co». Gli uni e gli altri poi 
non erano molto in alto nel­
l’opinione comune. Si ricor­
di l ’atteggiamento dell’ari­
stocratica moglie del Max­
well sugli interessi scienti­

fici del marito, così alieno 
alla caccia e alla pesca e al­
le altre occupazioni di un 
vero gentleman.

Il più piccolo prodotto 
dell’industria di oggi con­
densa invece una immensa 
somma di ricerche e di espe­
rimenti, molto lontani in 
apparenza dalla cosidetta 
« pratica ».

Si consideri ad esempio 
uno di quei pneumatici Pi­
relli usati dalie nostre auto­
mobili. Come tutti gii auti­
sti sanno esso consta di una 
quindicina di elementi di cui 
nessuno è, ovviamente, su­
perfluo.

Si è arrivato a tanto dopo 
un’analisi di tutti ì servizi 
cne uno pneumatico deve 
rendere e delie cause del de­
terioramento.

tre innanzi tutto il tipo di 
strada e le condizioni acmo- 
sr'encne, poi tutte le circo­
stanze accidentali, come fo ­
rature, tagli ecc... poi il m o­
do di guidare, la manuten­
zione dei pneumatico, ra m a­
nutenzione delie iuo  te della 
vettura, e inane ovviamente 
u diverso tipo ai vettura per 
cui insogna scegliere n tipo 
ui pneumatico piu adatto.

una quantità di circostan­
ze, ciascuna aeiie quan e ana- 
nzzaoiie epotreoue portare aa 
muniti penezionainenti, uene 
quan iinuustna sceglie quel­
le economicamente conve­
nienti. Se poi volessimo an­
che ¡considerare la natui a ela­
mica aena gomma e degli 
aitn elementi, vedremmo 
sempre piu allargarsi il cam­
po aena ricerca.

mudiate un pneumatico è 
molto piu arduo cne labori- 
caiio; l'intuito e ia pratica 
non oastano piu, o, meglio, ci 
vogliono l'intuito e ra pra­
tica delio scienziato cne ri­
cerca e lavora nei laborato­
rio. in  una om cina di ripa­
razioni gii operai ignorano 
praticamente tutto aena na­
tura uei pneumatico, rutto 
il conti ano ai questo avve­
niva una vOtta riena uottega 
ai un lavoratore, cne si sce­
glieva lUr stesso li crogiolo, 
i.argina e il rame, poi n 
ìe n o  per n ceicnio e n le­
silo per ì raggi e re curve.

8 na fase creativa (pro­
gettare un prodotto)
Danidea ai prodotto il 

cammino diventa m  queste 
eonuizioui sempre piu lun­
go e lacunoso, itaison usa­
va due cne persino re in­
venzioni sono ìrutto ai un 
po' ui « inspn ation » e ai 
molta « iiaiispnation » : fan­
tasia e m ono sudore.

ira  li progetto di massi­
m a e la lauoiicazione c'e 
una rase, anzi piu iasi di 
continue rum i ture e perie- 
zionamenti, ratte ai prove, 
ui modem, ai discussioni ai 
tecnici, ur uisegni tu insie­
me e cu particolari, di pro­
totipi parziali cne sfociano 
ana im e nei prototipo ac­
cettato cne servirà ua esem­
plare da riprodurre neiia 
raooric azione in sene.

Per progettare mi pro­
dotto e necessaria ceno una 
grande iamasia cne assimi­
la a progettista all’artista, 
ma ì temi cne devono essere 
eiaoorati per ie realizzazioni 
deli industria non consento­
no la iioerta deil'arte. Ci so­
no innumerevoli vmeon di 
natura complessa e diversa 
cne il progettista aeve pro­
spettare, remore non soltan­
to di natura materiale e 
scientifica, ma ancne e so­
prattutto di natura econo­
mica, si tratti di un’abitazio­
ne, ai una bicicletta, di un 
imballaggio o di un oggetto 
meccanico.

E’ stato detto che l’econo­
micità di un progetto in se­
rie dipende direttamente dal 
grado di specializzazione, 
semplificazione e standar­
dizzazione, una regola detta 
delle « 3 S ».

La specializzazione mira a 
formare dei progettisti se­
zionali: persone o uffici che 
sono in grado di ottenere un 
optimum nel disegno di una 
parte del progetto. Il loro 
lavoro dovrà essere tuttavia 
coordinato nell’insieme del­
la progettazione e dovrà, già 
in questa sede, tener conto 
delle difficoltà produttive 
operando una semplificazio­
ne in vista della futura ese­
cuzione. Motivi, poi, di eco­
nomia generale consigliano 
di far ricorso ad una stan­
dardizzazione o normalizza­
zione, in qualche caso impo­
sta dalla legge.

La standardizzazione può 
essere proposta da enti pub­
blici (in Italia dàll’UNI 
« U n i o n e  Normalizzazione 
Italiana», da associazioni di 
fabbricanti e tecnici, come 
si ha con il CEI per l’elet­
trotecnica) ovvero essere pe 
culiare della stessa azienda 
che fabbrica.

Il progettista che riesce ad 
includere in un disegno il 
massimo numero di parti 
standard o di gruppi stan­
dard offerti dal mercato, con 
tribuisce in definitiva a ri­
durre il costo di produzione.

Questo però non è il solo 
vantaggio delle « tre S ». Se 
ne possono enumerare molti 
altri:

1) le tre S facilitano una 
produzione a grandi serie 
con minori cambiamenti, 
maggiore meccanizzazione, 
¡più alta produttività e, co­
me risultato, più bassi costi 
unitari;

2) le tre S permettono 
una maggiore suddivisione 
dei compiti con la conse­
guenza di ridurre e semplifi­
care le mansioni dì lavoro 
che in tal modo possono ve­
nir apprese più facilmente;

3) le tre S facilitano una 
produzione di qualità costan­
te con controlli più facili e 
meno costosi;

4) le tre S permettono di 
ridurre l’immobilizzo di ca­
pitali in impianti e attrez­
zature, strumenti, scorte e • 
semilavori inutilizzati;

5) le tre S consentono di , 
ridurre l’onere imposto al­
l’azienda da servizi speciali 
costosi, diminuendo, ad e- 
sempio, il numero dei dise­
gni;

6) le tre S permettono di; 
semplificare i sistemi ammi­
nistrativi:

7) le tre S consentono di ; 
rendere più facili le opera­
zioni di manutenzione ai 
macchinari ed alle attrezza­
ture;

8) le tre S permettono. 
agli uffici vendite e pubbli­
cità di concentrare la lo ro . 
attività su un campo più li­
mitato;

9) RIASSUMENDO: le tre • 
S assicurano una più alta 
produttività a più bassi co­
sti unitari, facilitano la ; 
espansione delle vendite, 
rendono possibile una mag­
giore disponibilità, una con­
segna più rapida delle mer­
ci, una più veloce rotazione 
di magazzino, servizi miglio­
ri ai clienti, una migliore po­
sizione di concorrenza.

A questo punto può sor­
gere un equivoco: non bi­
sogna concludere che dal­
l’applicazione delle tre S de­
rivi sic et simpliciter una li­
mitazione nelle possibilità di 
scelta per il consumatore 
che si trova davanti generi 
cosiddetti « standardizzati »? 
Sì e no. In un certo senso 
è vero anzi il contrario. Le 
tre S infatti hanno consen­
tito di offrire sempre mag­
giori possibilità di scelta 
perché, mediante la riduzio­
ne dei costi e dei prezzi, 
hanno contribuito ad « apri­
re » al consumatore medio 
nuove categorie di prodotti 
rese inaccessibili dai prezzi 
di una volta.

Né bisogna credere che 
anche internamente ad una
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singola categoria di prodotti 
valga una legge di stereoti­
pia e di monotonia, come si 
suol dire « standardizzazio­
ne ». Anche qui bisogna di­
stinguere: in linea genera­
le, soprattutto ner quanto ri­
guarda i beni di consumo, le 
tre S si applicano alle par­
ti componenti che vengono 
semplificate e standardizza­
te. Ma al tempo .stesso, la 
varietà degli articoli immes­
si sul mercato è assicurata 
dalla diversità del «m on­
taggio » delle singole parti 
ed elementi e delle rifini­
ture. di cui la standardizza­
zione favorisce le combina­
zioni più varie mediante la 
intercambiabilità delle parti 
componenti.

E’ il caso assai comune, ad 
esempio, dell’industria auto­
mobilistica. dove un proto­
tino fondamentale serve di 
base ner macchine aventi 
caratteristiche diverse: una 
vettura, poniamo, deve esse­
re progettata in vista di una. 
eventuale trasformazione in 
vpicolo commerciale

Il sistema di tolleranze 
assicura l’intercambiabilità, 
delle parti e l’indagine sta­
tistica offre un indice sicu­
ro ner sapere duali sono le 
parti che devono essere più 
freonentemente cambiate, e 
nui l’acoeSsibilità e la faci­
lità del ricambio vanno ad 
aggiungersi al valore com­
plessivo dei Prodotto.

Oneste del montaggio e 
dell’intercambiabilità, ehe in 
fondo non sono ehe l’eoui- 
valente di operazioni logico- 
simboliche, sono due idee 
dominanti nella tecnica con- 
temnoranea. Tutto il pro­
gresso materiale sembra in­
dirizzarsi lungo la direzione 
di una « tautolozizzazione » 
sempre Più estesa e profon­
da.. lungo la linea di una lo­
gica applicata, di un simbo­
lismo efficace

Questo sembra il significa­
to dell’odierna problemati­
ca tecnologica incentrata in­
torno ad una trasformazo- 
r>e del mondo della produ­
zione sia nei profili struttu­
rali che in quelli funziona­
li. il cui fine ultimo è di 
conseguire una maggiore 
flessibilità e versatilità del­
l’apparato produttivo che ne 
assicuri una polivalenza e 
una Dolifunzionalità fondata 
su una sorta di calcolo com­
binatorio applicato agli ele­
menti di un alfabeto opera­
tivo non molto numeroso 
L’osservazione, inserita a 
ouesto punto, rischia forse 
di apparire più pertinente 
all’organizzazione della pro­
duzione che non alla pro­
duzione stessa, come causa­
lità esercitata sui materiali, 
ma in realtà non è cosi.

Nella tecnica contempora­
nea lo sforzo verso un do­
minio sempre maggiore del­
la macchina da oart.e del­
l’uomo penetra nell’interno 
della macchina stessa, sfo­
cia nell’ideazione della co­
struzione di nuovi dispositi­
vi meccanici, più flessibili e 
versatili. Tale orientamento 
della tecnica contemooranea 
ha la sua realizzazione più 
significativa nel settore del­
l’automazione sul rmale do­
vremo soffermarci più avanti.

J a fctse creativa (Smercia- 
bilit.à del prodotto)

Le dimensioni gigantesche 
della produzione contempo­
ranea richiedono un grado 
elevato di certezza circa la 
possibilità di piazzare il pro­
dotto. Non si può rischiare 
quando sono in gioco som­
me così ragguardevoli. Il 
processo produttivo, una 
volta incamminato secondo 
un certo binario può essere 
indirizzato secondo un’altra 
direzione solo con grande 
dispendio. Non lo si può ac­
costare ai bisogni e ai gusti 
dei consumatori in maniera 
empirica ed a produzione già 
avviata. Ogni eventuale cor­

rezione costerebbe troppo ca­
ra. Di quei gusti e di quei 
bisogni bisogna tener conto 
già nello stadio della pro­
gettazione, in una forma at­
tiva ed in una forma passi­
va. In una forma passiva 
conformando il prodotto al­
le richieste ed ai bisogni, in 
una forma attiva pubbliciz­
zando il prodotto e suscitan­
do anche, in un certo gra­
do, bisogni nuovi per pro­
dotti nuovi. Sono i due cam­
pi delle ricerche di mercato 
e della pubblicità.

Il problema di far colli­
mare la produzione e la di­
stribuzione con l’impiego dei 
beni prodotti è quindi pro­

cerca dello scorso anno pub­
blicavamo il documento del 
consiglio nazionale dell’In­
tesa, approvato nella seduta 
del 20-21 dicembre, promet­
tendo di commentarlo.

L’ultima riunione del con­
siglio nazionale dell’UNURI 
(26 gennaio - 3 febbraio) ci 
dà l’occasione per mantener 
fede alla promessa e per ve­
rificare quanto gli avveni­
menti abbiano corrisposto 
alle previsioni.

Il documento dell’Intesa, 
pur nella sua brevità, indi­
vidua ima serie di problemi 
in ordine ai quali fa delie 
scelte orientative: esso cerca 
di sviluppare il discorso sul­
l’autonomia dell’Università, 
cardine dell’azione della 
Rappresentanza universita­
ria, indicando le necessarie 
conseguenze in tema di re­
visione della legislazione uni­
versitaria nel riconoscimen­
to dell’autogoverno, in tema 
di programmazione scolasti­
ca in una politica di piano, 
in tema di riodinamento del­
le facoltà e di organizzazio­
ne della ricerca.

In effetti la semplice indi­
viduazione di questi proble­
mi e il modo stesso di enun­
ciarli e di impostarli mostra­
no quale ruolo l’Intesa vo­
glia assegnare all’Università 
nella società.

Il fatto stesso di insistere 
sull’autonomia dell’Universi­
tà e le indicazioni che ne di­
scendono come conseguenze, 
individuano la società alla 
cui costruzione e sviluppo

Ulema della massima impor­
tanza da ogni punto di vista, 
tecnico, economico, sociale.

La soluzione è affidata 
normalmente alle attività 
commerciali di ogni impre­
sa, che assicurano la possi­
bilità di trovare uno shocco 
continuo per i beni e ser­
vizi, ed è attività fondamen­
tale per il produttore.

E’ in questa sede che si 
devono formulare le più im­
portanti previsioni, previsio­
ni che condizioneranno e di­
mensioneranno il futuro del­
la produzione. Per alcuni be­
ni strumentali e servizi le 
previsioni si affidano a in­
dagini di carattere storico-

l’Università, secondo l’Inte­
sa, deve contribuire con la 
realizzazione delle sue fi­
nalità istituzionali. La so­
cietà, a cui l’Intesa pensa, è 
una società democratica, ri­
spettosa delle libertà delle 
persone e delle minori co­
munità in cui essa esprimo­
no la loro socievolezza, una 
società, quindi, organizzata 
pluralisticamente, di cui lo 
Stato garantisca l’articola­
zione e promuova, nella sua 
funzione sussidiaria, la vita. 
L’Università, quindi, è vista 
come un ente intermedio, do­
tata di un’autonomia, che 
non deriva da una conces­
sione, ma che deve essere ri­
conosciuta come originaria, 
che scaturisce e vive dell’i­
niziativa dal basso delle for­
ze sociali.

I giudizi e le scelte pro­
grammatiche dell’Intesa so­
no, in un così breve docu­
mento, soltanto avviate, è 
chiaro. Ma è chiaro anche 
che è questa la strada mae­
stra che individua una pro­
spettiva di lungo termine.

II documento dell’Intesa 
non poteva d’altra parte 
ignorare il problema delle 
forze ed è perciò che dalle 
scelte di politica universita­
ria, dalla individuazione del 
ruolo dell’Università nella 
società e del movimento stu­
dentesco nella comunità uni­
versitaria e nel Paese, di­
scendono come corollario, 
una ripulsa di posizioni fron­
tiste o puramente rivendica­
tive e settoriali e una valu­
tazione negativa dell’irnpo-

economico. Conoscendo ad 
esempio la struttura econo­
mica del nostro Paese, valu­
tando lo sviluppo industria­
le in corso, esaminando l’in- 
cremento degli ultimi decen­
ni, è possibile valutare con 
notevole approssimazione il 
fabbisogno di acciaio, allumi­
nio, acido solforico, energia 
elettrica, e così via.

Perciò gli impianti desti­
nati alla produzione di que­
sti beni, e che richiederan­
no anni e anni per la loro 
costruzione, una volta entra­
ti in esercizio hanno una no­
tevole probabilità di non es­
sere stati costruiti invano, 
poiché gli indici di assorbi­
mento si muovono parallela- 
mente ad alcuni sviluppi 
economici prevedibili.

Un caso assai diverso, ti­
pico delle industrie di mas­
sa, riguarda la previsione di 
assorbimento di prodotti il 
cui uso non è ancora dif­
fuso e tale quindi da non 
offrire ¡dati storici. Difficile 
sarebbe stata la previsione 
di assorbimento delle lava­
trici elettriche nel 1946; co­
me particolarmente difficile 
è stata quella del numero dei

stazione e dell’iniziativa del­
la federazione giovanile co­
munista nei confronti della 
Università. Qualsiasi collabo- 
razione, pertanto, fra l’In­
tesa e altre forze impliche­
rebbe il rifiuto di tali posi­
zioni, eterogenee rispetto al­
la scelta dell’Intesa.

Questi giudizi hanno avu­
to immediatamente delle ri­
percussioni non sempre equi­
librate, in quanto a molti è 
sfuggito che la stessa deter­
minazione del ruolo del mo­
vimento studentesco nel­
l ’Università e nel Paese at­
traverso scelte sempre più 
precise e ¡di portata più 
vasta e generale, importa 
una differenzazione da visio­
ni, quale duella comunista, 
che non riconoscono l’arti­
colazione pluralistica e de­
mocratica della società come 
dàto non contingente. Ad al­
cuni, poi, è sfuggito che le 
prese ¡di ¡posizione dell’Intesa 
si levavano alle scelte già 
effettuate negli scorsi mesi, 
che esse non erano una di­
scriminazione pregiudiziale, 
ma una conseguenza che sca­
turiva dai giudizi e dagli 
orientamenti dell’Intesa per 
il rinovamentn dell’orsraniz- 
zazione universitaria, che es­
se erano spiegabili con la 
pressione devli universitari 
comunisti, maggiore o ŝri che 
oualcbe temno fa e che non 
si può comodamente ignora­
re. che esse, infine, erano 
conseguenza del rifiuto di 
una coneerìone miramente 
set.toriaiistiVa del bene del- 
l’TTnivenciità. che pensa di po­
tersi rifugiare in schemi cor- 
¡oorativisti trascurando la 
funzione che l’TTniversità ha 
nel Paese e dunque la ne­
cessità di avere una visione 
sempre più chiara della so­
cietà per cui tale funzione 
dev’essere svolta.

Solo una comoda polemi­
ca può fingere di non ca­
pire cruesta posizione anti­
comunista dell’Intesa che 
non è altro che una fedeltà 
dell’Intesa a se stessa, nel 
momento in cui con più in­
tensa volontà intende af­
frontare i problemi più gravi 
e da lungo tempo aperti del­
l’Università italiana.

Quando si dice che qual­
siasi posizione anticomuni-

televisori assorbiti in questi 
anni. Il produttore in questi 
casi ha una penuria di da­
ti simile a quella di cui tan­
to spesso soffre- il sociolo­
go. Le ricerche di mercato 
debbono allora giovarsi an- 
ch’esse dei vari tipi di in­
chieste sociologiche (inter­
viste individuali, referendum 
per posta, questionari tipo, 
ecc.).

Questa incertezza, e non 
solo quella derivante dalla 
concorrenza, spiega anche il 
carattere violento che tal­
volta assumono le forme at­
tuali della pubblicità. In con­
to dell’adeguazione dei pro­
dotti ai bisogni ed ai gusti 
del cliente, il produttore non 
disdegna di adeguare il con­
sumatore al prodotto, attra­
verso una violenza la quale 
può intanto sortire il suo ef­
fetto in quanto l’imposizio­
ne si mascheri diventando 
una suggestione. La pubbli­
cità dunque diviene allora 
psicologia applicata. Si com­
prende però facilmente qua­
li delicatissimi problemi re­
ligiosi e morali sollevi que­
sta utilizzazione mercantile 
della psicologia.

sta, anche la più corretta e 
ragionevole, qualsiasi diffe­
renziazione dai comunisti, fa­
talmente ridestano l’antico­
munismo irrazionale ed emo­
tivo, il maccartismo, la per­
secuzione discriminatoria e 
la caccia alle streghe, si 
ignora (o si finge) che da 
quindici anni queste posizio­
ni che avrebbero potuto por­
tare l’Italia ad avventure to­
talitarie conservatrici sono 
state e sono nel complesso 
battute nel Paese e sono sta­
te sempre tenute lontane dal­
le aule universitarie.

La riunione del consiglio 
nazionale dell’UNURI e la 
formazione del gruppo uni­
tario.

La convocazione del con­
siglio dell’UNURI è stata oc­
casione ¡per la formazione 
del gruppo unitario goliardi­
co.

Il congresso dell’UGI dello 
scorso maggio a Bologna 
aveva deciso la formazione 
di un gruppo unitario, a li­
vello UNURI, che andasse da 
tutta l’UGI all’AGI c.d. di si­
nistra (v. Ricerca 1962, n. 10- 
11, « I gruppi nell’attuale 
momento della Rappresen­
tanza », articolo dedicato al- 
l’UGI) e che sostituisse il 
vecchio gruppo unitario for­
matosi al consiglio naziona­
le dell’UNURI nel settembre 
1961 fra AGI di sinistra, GAG 
(oggi scomparso) e parte del- 
l’UGI (v. Ricerca 1961, n. 20 
« all’UNURI... fumata nera » 
e Ricerca 1962 n. 16-17, « I 
gruppi nell’attuale momento 
della Rappresentanza » ).

L’AGI aveva differito la 
sua adesione alla proposta 
del congresso dell’UGI per 
molti mesi. Infine una di­
chiarazione comune del nuo­
vo presidente dell’AGI Gian­
ni Muccini e del presidente 
¡dell’UGI De Michelis sem­
brava, ai primi dell’anno, 
dare via libera all’opera­
zione « gruppo unitario ».
Ed infatti il gruppo unita­

rio si costituiva affrettata- 
mente in occasione del con­
siglio nazionale della UNU- 
RI, ma subito cominciavano 
al suo interno estenuanti 
riunioni e discussioni che ri­
mandavano di qualche gior­
no la data dell’inizio dell’as-

sempre più difficile
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semblea, Una parte certo 
avava avuta nella formazio­
ne del nuovo gruppo unita­
rio l’auspieio espresso dal do­
cumento del consiglio nazio­
nale dell’Intesa dianzi cita­
to: tuttavia si vide che l’ot­
timismo deirintesa era sta­
to forse eccessivo poiché il 

... nuovo gruppo non sorgeva 
già sulla base di precise scel­
te politiche e programmati- 
che, ma « come incontro 

, meccanico per ragioni tatti­
che e per- gioco di potere » 
delle varie componenti go­
liardiche, almeno nella mi­
sura in cui non si affronta­
va coraggiosamente il pro­
blema di una chiarificazione 
preliminare dei fini politici 
della ricostituita unità go- 
liardica.

Il dibattito nel consiglio 
nazionale delVUNURI.
. In questo modo il gruppo 

unitario sorgeva senza nes­
suna intrinseca giustifica­
zione. Non vi erano ragioni 
ideologiche comuni, non co­
muni indicazioni program­
matiche, non individuazione 
delle basi su cui la conver­
genza si era verificata e i 
dilaceramenti interni, quindi, 
appena erano dissimulati 
dalla nuova etichetta.

Per l’AGI, in particolare, la 
costituzione del gruppo uni­
tario in queste condizioni è 
uh fatto grave, perché la 
mancata chiarificazione è 
una condanna implicita di 
tutto il suo passato, dalla 
scissione al congresso del- 
l’UGI a Perugia alla forma­
zione del gruppo unitario nel 
settembre 1961 alla collabo- 
razione alla giunta presiedu­
ta da Siro Brondoni.

Malgrado, infatti, il tono 
conciliativo e bonario del 
presidente dell’UNURI. che 
pure riconosceva ormai con­
clusa l’esoerienza della giun­
ta da lui presieduta, pur ri­
cordandone, giustamente, le 
molteplici realizzazioni di 
cui il movimento studentesco 
deve necessariamente tener 
conto, si registrava una se­
rie di ingenerosi attacchi 
non solo da parte di quei 
consiglieri dell’UGT che era­
no stati all’opposizione per 
tutto il 1962. ma anche da 
parte dei consiglieri dell’AGl. 
Non mancavano — e aui si 
arrivò al grottesco — nean­
che aspre accuse da parte 
di componenti della stessa 
giunta dimissionaria.

Porse in trae! momento 
nuesti membri della giunta 
Brondoni non nensiavano che 
-■-.nVwnrin contro se stessi 
gli strali della polemica e 
confessavano solo la loro in­
capacità.. ammettendo di non 
essere riusciti a dare una 
diversa, linea e imnosl azione 
politica alla direzione del- 
l’TTNURT.

TI doenmerito dell’Tptpsa 
e l’intervento del segretario 
nazionale Nucein Vnva. era­
no altri Persagli all» criti­
che de? goliardi e ho. incapa­
ci di darsi vm’unità nositiva.
tentavano disnera.tamehte di 
trovare un’unità negativa 
nell’attacco brutale all’Tn- 
tesa.

Bisogna riconoscere forse 
al solo consigliere comunista 
Petruccioli di aver esnnst.n 
con eniarp -a ’ e sne critiche 
all’Tptesa a-cusapdola d? aver 
preso e corri » nella eostìtu- 
zlonp delia, giunta deii’OR di 
Roma! puhhiieamente posi­
zioni anticomuniste.

Malgrado, però, le assurde 
accuse all’Intesa di voler ri- 
nronorre il «centro sinistra» 
all’TTniversità n i — afferma­
zione smentita dalla distin­
zione semnre ribadita fra lo 
Stato e le comunità inter­
medie e dalla nosizione sul- 
l’autpnomia dell’TTniversità 
che è il cardine di tutte -le 
scelte nrogrammatiche del­
l’Intesa — e il tentativo di 
contrapporre il « vertice » al­

la « base », la linea della se­
greteria a quella delle sedi, 
speculando su marginali con­
trasti interni dell’Intesa, 
gonfiati ed esagerati ad arte, 
il gruppo unitario non riu­
sciva a mascherare le sue 
contraddizioni.

Infatti, la reazione dei con­
siglieri di base delTIntesa 
dimostravano la malafede 
delle speculazioni su presun­
te lacerazioni interne e in­
dicavano coraggiosamente, 
in linea proprio con le scel­
te operate dalla segreteria e 
dal consiglio nazionale del­
l’Intesa, nella specificazione 
■dei grandi temi della rifor­
ma dell’organizzazione della 
Rappresentanza, della pro­
grammazione scolastica, del­
l’autogoverno, i contenuti 
idonei al rinnovamento del­
l’Università.

Non solo il gruppo goliar­
dico non riusciva a reggere 
il dialogo su questi argomen­
ti, ma non riusciva neanche 
a dare una seria motivazio­
ne alla richiesta di presiden­
za dell’UNURI, che avrebbe 
dovuto essere affidata a 
Gianni De Michelis. -

L’unico argomento, infat­
ti, era che occorreva garan­
tire l’UNURI dal rischio del 
discorso dell’Intesa, la quale, 
subordinata al « centro si­
nistra» (!!) e colpevole di 
anticomunismo, indeboliva 
l’autonomia del movimento 
studentesco.

« garantista » della richiesta 
della presidenza da parte dei 
goliardi.

Dopo un giorno e una not­
te di convulse trattative, ca­
ratterizzate da spregiudica­
tezze e virtuosismi tattici, si 
è giunti ad indire il Con­
gresso entro il prossimo 
marzo e a costituire una 
commissione paritetica che 
dovrebbe prepararlo.

Il Congresso dell'UNURI 
risolverà la crisi?

E’ con molto sconforto che 
jsi deve constatare che il 
¡rancore, le pressioni esterne 
subite dai goliardi, l’improv­
visazione e la genericità dei 
discorsi di politica universi­
taria, così assurdamente ri­
portati ai termini ¡della po­
litica nazionale, hanno reso 
(speriamo solo momentanea­
mente) la Rappresentanza in­
capace di sviluppare le sue 
proposte e la sua azione ul­
teriore sulla base delle rea­
lizzazioni del passato. E’ 
chiaro che non si tratta di 
difendere il passato global­
mente: su quest» non voglia­
mo essere fraintesi. Certo, 
però, nessuno in buona fede 
può ignorare quanto è stato 
realizzato o almeno avviato 
a soluzione in materia di ef­
fettivo riconoscimento del 
diritto allo studio, di auto­
governo, di rapporti col mon­
do del lavoro, etc. Il più è 
da fare, d’accordo, ma non 
potrà ¡essere fatto che dimo-

Il Consiglio Nazionale
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I*  richiesta della presi­
denza, dettata da equilibri­
smo e gioco di potere, non 
riusciva, d’altra parte, a na­
scondere la debolezza dei go­
liardi provenienti dall’AGI o 
vicini all’attuale presidenza 
delTUGI, incapaci di prospet­
tare tesi diverse da quelle 
del consigliere Militello che 
nel suo intervento sostene­
va che sono le componenti 
comuniste e socialiste mas- 
simaliste dell’UGI ¡che posso­
no garantire a tutte le for­
ze goliardiche un contenuto 
di rinnovamento. Secondo 
Militello, l’Intesa stessa può 
avere una funzione rinnova­
trice solo nella misur a in cui 
non ribadisce differenziazio­
ni dai comuinsti e dalle for­
ze a loro vicine.

Conclusione del consiglio 
nazionale: anticipazione del 
congresso dell’UNURI.

Che una simile integrali­
stica pretesa non possa es­
sere che respinta daH’Intesa, 
è chiaro. Ma che cosa ne 
pensano i goliardi? Al CN 
non hanno preso posizione 
su questo punto che pure è 
fondamentale. Possono real­
mente ritenere che la ragio­
ne della validità della loro 
azione politica non sia in 
loro stessi, ma sia in una 
corrente goliardica che non 
esita a richiamare le sue 
ascendenze partitiche? Sono 
disposti a fare da mero nu­
mero? E dire che fino a po­
co tempo fa c’erano goliardi 
di estrazione radicale o li- 
beraldemocratica che teoriz­
zavano il loro ruolo di «m i­
noranze egemoni e media­
trici » !

A Nuccio Fava non è ri­
masto altro da fare che 
constatare Timcomponibilità 
delle posizioni e di respin­
gere le assurde e talora iste­
riche aceuse rivolte all’Inte­
sa, insieme alla motivazione

strantìosi capaci di assume­
re e superare la precedente 
esperienza. Il gusto di tutto 
distruggere per ripartire da 
zero sarebbe la cosa più in­
concepibile e dannosa.

Il gruppo goliardico col 
suo atteggiamento si è as­
sunta una gravissima re­
sponsabilità nei confronti 
del movimento studentesco.

Il «sempre più difficile», 
i virtuosismi tattici, le acro­
bazie e il linguaggio erme­
tico ci facevano pensare tri­
stemente che se un qualsia­
si universitario fosse entra­
to nella sala del Nordland 
Hotel a Roma dove si tene­
va il CN non avrebbe certo 
capito molto e sarebbe usci­
to sfiduciato, forse disgusta­
to. Bisogna — pensiamo — 
avere il coraggio di dire que­
ste cose perché, anche se di­
scorsi del genere possono es­
sere scioccamente chiamati 
moralistici da coloro che 
non hanno alcun senso di 
responsabilità verso i rap­
presentati, sia chiara la par­
te che ha nella presente si­
tuazione anche Tinsensibilità 
della base universitaria che 
talora non capisce che il suo 
assenteismo è implicita ed 
obiettiva espressione di so­
lidarietà con le inettitudini 
e le confusioni che si regi­
strano al vertice.

Le dilacerazioni del CN 
sono state « mummificate » 
nella commissione paritetica 
e rimandate al Congresso 
nazionale. Ma cosa risolverà 
il congresso dell’UNURI in 
un clima preelettorale, ac­
ceso ed emotivo? Possiamo 
«auspicare» ed «augurare» 
tutto ciò che ci pare, ma non 
possiamo farci molte illusio­
ni. L’unica speranza ragio­
nevole è forse che la situa­
zione non venga ulterior­
mente aggravata • si avvìi

a una soluzione, almeno do­
po il congresso.

Sappiamo bene che fra i 
goliardi non pochi desidera­
no sinceramente affrontare 
i grandi temi della Rappre­
sentanza universitaria e non 
isterilirsi nei tatticismi e 
speriamo che essi abbiano la 
forza di tradurre con corag­
gio in realtà i loro deside­
ri; d’altra parte non voglia­
mo sopravvalutare alcuni av­
venimenti che speriamo sia­
no episodici.

Tuttavia occorre essere e- 
stremamente chiari con quei 
goliardi di estrazione repub­
blicana, radicale e liberalde- 
mocratica che hanno reagi­
to contro il presidente del- 
l’UGI De Michelis, accusan­
dolo di essere arrivato al­
l’unità goliardica con accor­
di di vertice, («condotti sui 
fili del telefono»), e allean­
dosi tatticamente contro di 
lui alTinterno del gruppo go­
liardico con i comunisti o 
con gli ex presidenti del- 
l’UGI Margheri e Militello.

Può anche darsi che al 
gruppo unitario si sia arri­
vati attraverso accordi ver- 
ticistì'ci e può essere giusto 
che simili metodi siano cri­
ticati. Ma questi goliardi non 
si sono fermati qui e allora 
è bene dire loro che non si 
facciano illusioni: se essi 
pretendono di fare da me­
diatori fra l’Intesa e le com­
petenti socialiste e comuni­
ste dell’UGI, si sbagliano 
perché TIntesa non è dispo­
sta a riconoscere loro que­
sta funzione oggi, ammesso 
che Tabbia riconosciuta in 
passato. L’Intesa si incontra 
o si scontra con gli altri 
gruppi in base ai giudizi che 
autonomamente elabora: nel 
caso concreto, non sarebbero 
certo le offerte di mediazio­
ne di alcuni goliardi a fare 
modificare all’Intesa le va­

lutazioni date soprattutto 
negli ultimi suoi documenti, 
D’altra parte ricordino que­
sti goliardi che le loro pre­
tese di fare da mosche coc­
chiere li hanno portati alle 
più cocenti umiliazioni e al­
l’esaurimento quasi comple­
to oggi.

Non è più tempo di fare la 
politica degli struzzi e di 
mettere la testa nella sab­
bia per non vedere forze che 
esistono nella comunità uni­
versitaria e di fronte alle 
quali occorre prendere posi­
zione. Se poi questi goliardi 
non capissero questo lin­
guaggio, e volessero dare 
prove di isterismo simili a 
quelle date nell’ultimo CN, 
sappiano che essi saranno i 
¡responsabili della rissa, del­
la lotta muro contro muro.

Non diciamo queste cose 
per animosità e nutriamo 
anzi fiducia che esistano 
moltissimi goliardi che, co­
me noi, desiderano evitare 
la rissa e far vivere la Rap­
presentanza: in particolare 
speriamo che il congresso 
¡dell’AGI. che sembra pros­
simo, sappia dare una rispo­
sta chiara in questo senso e 
che sappia dare un signifi­
cato al gruppo unitario go­
liardico o riconoscerne il fal­
limento.

E’ tempo di abbandonare 
le reticenze, gli equilibrismi 
sempre più difficili, le mezze 
frasi, le verbosità generiche 
e inconclùdenti; la via mae­
stra, la prospettiva a lungo 
termine è nell’affrontare i 
grandi problemi dell’Univer­
sità, dall’autogoverno alla 
programmazione scolastica, 
in una concezione democra­
tica sincera e senza riserve 
di nessun genere: l’Intesa la 
sua scelta Tha fatta e spe­
riamo che sappia coraggio­
samente, decisamente por­
tarla innanzi, nella convin­
zione che quanto più essa 
si preciserà, tanto più inci­
derà nell’Università italiana 
e sullo stesso assetto dei 
gruppi operanti nella Rap­
presentanza. Occorre adesso 
che gli altri si mostrino ca­
paci di fare la loro scelta e 
di uscire da un’ambiguità 
divenuta insostenibile.

Fulvio M»*tropaolo
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